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PREMESSA 

 

Questo volume rappresenta la cristallizzazione di un in-

tenso lavoro di riflessione e analisi strategica. Racco-

glie una selezione significativa dei saggi apparsi sui no-

stri siti, un periodo fecondo durante il quale abbiamo 

sentito l'esigenza di definire e condividere un solido 

punto di riferimento nel dinamico campo della geopo-

litica e della strategia marittima, discipline che guidano 

quotidianamente il nostro impegno culturale. 

La genesi di questa iniziativa non è stata priva di sfide. 

Abbiamo intrapreso questo percorso con notevoli diffi-

coltà iniziali e un sostegno meno incisivo di quanto au-

spicato da parte di chi ci aveva promesso vicinanza. 

Tuttavia, la passione e la dedizione di un gruppo coeso, 

oggi forte di oltre 80 esperti con diverse età ed espe-

rienze, ci hanno permesso di superare numerosi osta-

coli. 

Un ringraziamento speciale va a Banca Prealpi San 

Biagio, il cui sostegno si è rivelato cruciale per la rea-

lizzazione della nostra visione in particolare nell’am-

bito della manifestazione “Conversazioni di geopoli-

tica”. Grazie al loro contributo, abbiamo potuto svilup-

pare e consolidare due piattaforme web – cesmar.it e 

OHiMAG.com – che nel tempo hanno riscosso un suc-

cesso di pubblico che ha superato di gran lunga le no-

stre più ottimistiche aspettative, testimoniando la viva-

cità dell'interesse per le tematiche trattate. 



4 

Il successo e la costante vitalità dei nostri siti sono in 

gran parte merito del quotidiano e instancabile lavoro, 

svolto a titolo gratuito, da Daniela Xoccato e Stefano 

Mitrione. Il loro contributo è non solo importante, ma 

assolutamente indispensabile per mantenere aggiornate 

e rilevanti le nostre piattaforme informative. 

La scelta di concentrarci su argomenti di dottrina stra-

tegica e geopolitica marittima riflette il nostro ruolo e 

la nostra specifica competenza in questi ambiti cruciali. 

I saggi che leggerete non hanno la pretesa di essere 

scientifici, ma lo stile leggero, quasi giornalistico, 

vuole stimolare il dibattito e la creatività, la percezione 

del cambiamento e gli sviluppi in corso in un contesto 

di nicchia, dove il CESMAR rappresenta un punto 

fermo per qualità e spessore scientifico. 

Questo lavoro si configura come il naturale completa-

mento di un percorso di ricerca più ampio, idealmente 

proseguendo le riflessioni avviate nelle sette precedenti 

pubblicazioni CESMAR. Ciascuna di esse, pur mante-

nendo al centro la difesa del nostro Paese e dei suoi in-

teressi, ha esplorato aspetti specifici: la CESMAR 001, 

dedicata all'analisi del contesto geopolitico di riferi-

mento; la CESMAR 002, focalizzata sullo scenario ma-

rittimo; la CESMAR 003, che ha proposto uno stru-

mento militare bilanciato e integrato a partire dalle pre-

cedenti analisi; la CESMAR 004, incentrata sul ruolo 

strategico-dottrinale della Marina Militare; la 

CESMAR 005, che ha approfondito il tema del Medi-

terraneo Allargato; la CESMAR 006, che ha indagato 
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il rapporto tra politica navale e politica estera; e la 

CESMAR 007, dedicata alla dimensione subacquea. 

Se siamo arrivati a questo punto va anche ricordato lo 

stretto rapporto instaurato con la Casa Editrice Pathos 

di Torino e con la Tipografia De Bastiani di Godega 

Sant’Urbano. I grandi successi nascono da collabora-

zioni di successo. 

Le riflessioni contenute in queste precedenti ricerche 

hanno fornito un solido fondamento per l'elaborazione 

della presente raccolta che mensilmente verrà pubbli-

cata sui nostri siti. Si ringraziano gli autori degli arti-

coli. 

Si sottolinea che la proprietà intellettuale di tutti i con-

tenuti esposti in questo libro appartiene esclusivamente 

al CESMAR e che le informazioni qui raccolte sono 

protette dal diritto d'autore. Tutti i diritti, inclusi quelli 

di traduzione, riproduzione e adattamento totale o par-

ziale con qualsiasi mezzo (comprese copie fotostatiche, 

film didattici o microfilm), sono riservati per tutti i 

Paesi. Si richiede espressamente che, qualora le infor-

mazioni contenute in questa ricerca vengano utilizzate 

in altri lavori o tesi, la fonte sia chiaramente citata. 

 

Roma, 1 maggio 2025 
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LE MARINE DEL XXI SECOLO 

 

Il XXI secolo si presenta come un’era di trasformazioni 

radicali per le forze armate globali, con le marine mili-

tari in prima linea in questo processo di riadattamento. 

L’incessante avanzamento tecnologico, in particolare 

nei domini cyber e geo-spaziale, unitamente allo svi-

luppo di sistemi missilistici di crescente sofisticazione, 

sta progressivamente mettendo in discussione le fonda-

menta concettuali e operative che hanno caratterizzato 

le marine moderne per gran parte della seconda metà 

del XX secolo. Questa evoluzione solleva interrogativi 

cruciali sul futuro delle unità di superficie, tradizional-

mente considerate pilastri insostituibili della proie-

zione di potenza navale. La concreta prospettiva che 

queste imponenti piattaforme belliche possano trasfor-

marsi in bersagli vulnerabili di fronte alle nuove mi-

nacce rappresenta una preoccupazione centrale per 

strateghi e analisti militari a livello internazionale. 

Un segnale d’allarme significativo in questo scenario è 

risuonato con l’affondamento dell’incrociatore lancia-

missili russo Moskva durante le fasi iniziali del con-

flitto con l’Ucraina. Questo evento, benché le dinami-

che specifiche siano ancora oggetto di dibattito, ha of-

ferto un potente spunto di riflessione sulla potenziale 

fragilità delle navi di superficie nel contesto bellico 

contemporaneo. La concisa osservazione dello stratega 

statunitense Edward Nicolae Luttwak, che ha 
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evidenziato come un equipaggio numeroso sia stato 

neutralizzato da una tecnologia missilistica sovietica 

obsoleta di trent’anni, ha innescato un acceso dibattito 

sull’effettiva utilità delle grandi navi da guerra di su-

perficie. La sua conclusione, che suggerisce un reindi-

rizzamento degli investimenti verso la flotta sottoma-

rina, ritenuta intrinsecamente più resiliente, ha trovato 

eco in ulteriori valutazioni di esperti statunitensi, alcuni 

dei quali hanno addirittura interpretato l’affondamento 

della Moskva come la fine di un’epoca nella storia della 

guerra navale. 

Tuttavia, è fondamentale approcciarsi a tali valutazioni 

con un’analisi critica, evitando generalizzazioni ecces-

sive. Sebbene l’episodio della Moskva rappresenti un 

indubbio punto di svolta, assimilarlo a una legge scien-

tifica universalmente valida potrebbe risultare ridut-

tivo. La storia della guerra navale è costellata di esempi 

in cui nuove tecnologie hanno temporaneamente desta-

bilizzato le dottrine esistenti, per poi essere integrate in 

nuovi approcci strategici e tattici. Interrogativi simili 

sulla vulnerabilità delle unità di superficie erano già 

emersi in passato, come nel caso dell’affondamento del 

cacciatorpediniere israeliano Eilat nel 1967, colpito da 

un missile Styx di fabbricazione sovietica lanciato da 

una piccola unità costiera egiziana, o del cacciatorpe-

diniere britannico Sheffield durante la Guerra delle Fal-

klands nel 1982, vittima di un missile Exocet di fabbri-

cazione francese lanciato da un velivolo argentino. 

Questi eventi, pur nella loro specificità contestuale, 
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hanno evidenziato la crescente minaccia rappresentata 

dai missili anti-nave e la conseguente necessità di evol-

vere le difese e le tattiche operative. 

Ciò che caratterizza l’attuale scenario è l’imponente 

sviluppo e la produzione su vasta scala di missili iper-

sonici a lungo raggio da parte di potenze come la Cina 

e la Russia. Queste nuove armi, contraddistinte da ve-

locità elevatissime e capacità di manovra che rendono 

estremamente complessa la loro intercettazione, pon-

gono una sfida ancora più significativa per le unità di 

superficie. La loro comparsa sulla scena globale do-

vrebbe stimolare una riflessione profonda e un cambia-

mento di mentalità analogo a quello che seguì gli epi-

sodi dell’Eilat e dello Sheffield, ma con una portata po-

tenzialmente maggiore data la natura intrinsecamente 

più avanzata e performante delle nuove minacce. 

Parallelamente all’analisi tecnica della vulnerabilità 

delle unità navali, è imprescindibile affrontare la di-

mensione strategica. Questa include la valutazione 

delle operazioni marittime sia in prossimità delle coste 

sia in alto mare, ma soprattutto una riconsiderazione 

del ruolo e della funzione delle marine militari nel loro 

complesso. Tale ripensamento assume un’urgenza an-

cora maggiore qualora si ipotizzi uno scenario in cui il 

dominio cyber sia contestato o addirittura controllato 

dall’avversario, limitando o annullando l’efficacia dei 

sistemi di comunicazione, sorveglianza e comando e 

controllo, elementi vitali per le moderne forze navali. 

Lo scenario futuro che si sta delineando, in linea con le 
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strategie di risposta che gli Stati Uniti stanno elabo-

rando per affrontare la competizione tra potenze in am-

bito marittimo e con il loro stesso programma di svi-

luppo missilistico ipersonico, suggerisce un aumento 

significativo del rischio di affondamento per le grandi 

navi da guerra nei prossimi decenni. In un’ipotetica 

conflagrazione su vasta scala, i missili ipersonici 

avrebbero la potenzialità di colpire con un’altissima 

probabilità di successo navi di superficie dislocate a 

migliaia di chilometri di distanza dalle postazioni di 

lancio continentali. Come emerge dalle riflessioni degli 

Stati Maggiori delle marine di tutto il mondo, una delle 

priorità strategiche è proprio lo sviluppo di armi capaci 

di neutralizzare efficacemente qualsiasi unità navale di 

superficie a distanze medie, lunghe e lunghissime. 

In questo contesto, è emblematico osservare come la 

Cina stia integrando i suoi missili ipersonici di ultima 

generazione nelle proprie proiezioni strategiche, con 

l’obiettivo dichiarato di erodere l’efficacia della flotta 

statunitense nelle aree del Pacifico adiacenti al proprio 

territorio. Parallelamente, gli Stati Uniti, in sintonia 

con questa nuova realtà tecnologica, stanno concen-

trando i propri sforzi sia sullo sviluppo di missili iper-

sonici specificamente progettati per il ruolo antinave, 

sia sulla creazione di sistemi difensivi capaci di contra-

stare questa minaccia emergente. Questa duplice linea 

di sviluppo riflette la consapevolezza che l’ambiente 

marittimo di superficie sta diventando un ambito ope-

rativo sempre più complesso e rischioso, dove 
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l’eventualità di un conflitto interstatale non può più es-

sere considerata remota. Di fronte a questa rapida evo-

luzione tecnologica e all’armamento sempre più sofi-

sticato, che si preannuncia come una costante dei pros-

simi decenni, analisti e strateghi statunitensi hanno ini-

ziato a porsi interrogativi fondamentali non solo sul fu-

turo delle navi di superficie in generale, ma persino 

sulla sopravvivenza stessa delle portaerei, considerate 

da alcuni insostituibili. Non si può ignorare il ruolo sto-

rico e attuale dell’aviazione navale, cresciuta nel corso 

dell’ultimo secolo fino a diventare il principale stru-

mento offensivo della Marina degli Stati Uniti e il ful-

cro della sua flotta. Tuttavia, i nuovi scenari di minac-

cia potrebbero rimettere radicalmente in discussione 

questo assunto, costringendo i pianificatori strategici a 

considerare alternative e adattamenti significativi. 

Simili dubbi sulla tenuta del paradigma strategico na-

vale statunitense erano già emersi durante la Guerra 

Fredda, quando la flotta sovietica sembrava in grado di 

minacciare il dominio marittimo occidentale in tutti i 

teatri operativi. Oggi, questa sfida appare amplificata e 

resa più complessa da nuove dinamiche geopolitiche e 

tecnologiche, i cui effetti a lungo termine non sono an-

cora del tutto chiari. Ciò che sembra certo è che il do-

minio incontrastato dei mari esercitato dalla US Navy 

dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, per tutta la 

durata della Guerra Fredda, potrebbe non essere più 

una certezza assoluta. Alcuni osservatori suggeriscono 

che si sia verificato un vero e proprio cambio di 
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paradigma nello scenario geostrategico marittimo, in 

cui la combinazione di missili ipersonici di nuova ge-

nerazione e di efficienti tecnologie satellitari per la 

geolocalizzazione potrebbe consentire alle potenze ter-

restri di esercitare un controllo quasi totale sulle super-

fici marine, neutralizzando o quantomeno ridimensio-

nando drasticamente il ruolo delle navi di superficie e 

delle marine tradizionali. 

Tuttavia, è importante ricordare che la determinazione 

di un avversario che adotta una strategia di interdizione 

d’area, volta a impedire l’accesso a determinate aree 

marittime costiere, ha sempre rappresentato una sfida 

per le operazioni navali dirette. In passato, queste stra-

tegie difensive hanno spesso costretto le marine ad 

adottare approcci indiretti che, nel lungo periodo, si 

sono rivelati efficaci. L’esempio storico della campa-

gna di Gallipoli durante la Prima Guerra Mondiale ri-

mane un monito eloquente sui rischi di condurre ope-

razioni anfibie contro coste ben difese e avversari de-

terminati. È innegabile che la gittata delle nuove armi 

abbia superato di gran lunga la portata dei cannoni co-

stieri dell’epoca di Nelson, ma è altrettanto vero che 

l’impatto di questa tecnologia è amplificato dal conte-

sto geopolitico attuale, caratterizzato da una possibile 

convergenza di interessi tra Russia e Cina e dal loro 

dominio sulla massa continentale euro-asiatica, che po-

trebbe ridurre la loro dipendenza dall’uso libero e si-

curo delle rotte marittime per lo sviluppo economico. 
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Di fronte a questo scenario complesso e in evoluzione, 

l’Occidente ha intrapreso due direzioni principali di 

sviluppo tecnologico, entrambe improntate a un prag-

matismo strategico. La prima direttrice si concentra 

sulla ricerca scientifica e sullo sviluppo di tecnologie 

specificamente concepite per intercettare e neutraliz-

zare i missili ipersonici. Questo obiettivo è stato dichia-

rato una priorità assoluta dalle leadership politiche e 

militari statunitensi, riconoscendo la necessità di do-

tarsi di contromisure efficaci contro questa nuova mi-

naccia. La seconda linea di sviluppo consiste nel rinno-

vamento, nell’ampliamento e nel potenziamento delle 

flotte sottomarine. La logica sottostante a questa strate-

gia è tanto semplice quanto efficace: la massa d’acqua 

stessa funge da scudo protettivo contro un missile che 

viaggia a velocità ipersoniche, attenuando significati-

vamente gli effetti di un’eventuale esplosione in super-

ficie e proteggendo l’integrità del sottomarino. Questa 

direzione strategica aprirebbe nuovi scenari per l’allo-

cazione delle risorse nel settore della difesa navale, po-

tenzialmente segnando un superamento della tradizio-

nale enfasi sulle unità di superficie. Si potrebbe ipotiz-

zare che le marine militari delle principali potenze 

mondiali evolvano verso flotte composte in larga mi-

sura da sottomarini, considerati l’unico mezzo in grado 

– in caso di un conflitto aperto, totale e su scala indu-

striale – di neutralizzare l’efficacia delle nuove tecno-

logie missilistiche ipersoniche, grazie alla protezione 

fisica offerta dall’ambiente marino. Un ulteriore 
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aspetto di notevole interesse è rappresentato dalla pro-

spettiva, seppur forse ancora lontana, dell’introduzione 

di flotte sottomarine a comando remoto, operanti senza 

equipaggi umani a bordo, attraverso l’avvento dei sot-

tomarini drone. 

Alla luce di questi interrogativi strategici, una possibile 

risposta efficace alla crescente vulnerabilità delle navi 

di superficie potrebbe ispirarsi a un concetto già esplo-

rato durante la Seconda Guerra Mondiale. L’esperienza 

del Giappone, che al fine di contrastare la crescente mi-

naccia del potere aereo statunitense propose lo studio e 

lo sviluppo di sottomarini portaerei, offre uno spunto 

di riflessione interessante. Applicando gli stessi para-

metri contestuali, ma utilizzando le lenti delle tecnolo-

gie odierne, le marine più avanzate potrebbero orien-

tare la propria ricerca verso lo sviluppo di sottomarini 

con la funzione di piattaforme porta-droni aerei, capaci 

di lanciare velivoli senza pilota in concomitanza con 

brevi emersioni e di ritornare rapidamente in immer-

sione, rimanendo così invulnerabili alle minacce super-

ficiali. 

In conclusione, l’analisi delle tendenze tecnologiche in 

atto delinea un futuro di significative trasformazioni 

per le marine militari globali. Tuttavia, è probabile che, 

pur evolvendo profondamente, esse rimarranno una 

componente imprescindibile della sicurezza delle na-

zioni e del ragionamento strategico di alto livello, adat-

tandosi – mutatis mutandis – alle nuove sfide e oppor-

tunità. La capacità di innovare e di ripensare i modelli 
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operativi tradizionali si confermerà come la chiave per 

preservare la rilevanza e l’efficacia della potenza na-

vale nel complesso scenario del XXI secolo. 
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CONSIDERAZIONI SUL CORRENTE SVILUPPO 

DEI DDG 

 

Il panorama strategico marittimo del XXI secolo è ca-

ratterizzato da una fluida ridefinizione dei ruoli e delle 

capacità attribuite alle diverse tipologie di unità navali. 

Le tradizionali certezze sulle finalità operative di piat-

taforme di primaria importanza, come le portaerei e i 

cacciatorpediniere lanciamissili (DDG), non sono im-

muni a questa fase di profonda riflessione e potenziale 

riorientamento. È fondamentale comprendere che que-

sta dinamica non scaturisce da mere speculazioni teo-

riche, bensì da una risposta pragmatica a un contesto 

geopolitico e strategico globale in rapida evoluzione. 

La presente analisi si propone di esplorare l'interse-

zione tra le contemporanee esigenze strategiche e i pro-

gressi tecnologici in campo militare, con l'obiettivo di 

delineare le possibili trasformazioni nella composi-

zione delle marine militari del futuro. 

Un punto di partenza cruciale risiede nel riconosci-

mento che il predominio tecnologico occidentale in 

ambito militare, pressoché incontrastato negli ultimi 

trent'anni, potrebbe non persistere con la stessa evi-

denza nel prossimo avvenire. È ormai palpabile come 

potenziali avversari abbiano colmato, se non superato 

in alcuni ambiti specifici, il divario organizzativo, tec-

nologico e di risorse rispetto alle marine occidentali più 

avanzate. A ciò si aggiunge l'evidenza empirica che 
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dimostra come, con investimenti relativamente conte-

nuti, sia possibile acquisire capacità militari potenzial-

mente pericolose ed efficaci contro unità navali di mag-

giori dimensioni e costo. L'ascesa di nuovi attori glo-

bali, che mettono in discussione l'ordine internazionale 

vigente, alimentata dalla loro crescente industrializza-

zione, sta progressivamente erodendo il tradizionale 

vantaggio tecnologico e di potenza delle nazioni occi-

dentali. Alcuni analisti, infatti, evidenziano come le su-

periori capacità produttive e i design innovativi della 

flotta cinese stiano manifestando un cambiamento epo-

cale nelle dinamiche globali del potere navale, riflet-

tendo una transizione storica di portata significativa. 

In sostanza, l'evoluzione delle dimensioni di alcune 

classi navali e il ripensamento, o l'ampliamento, dei 

loro ruoli operativi sono la logica conseguenza di un 

processo razionale volto a contrastare queste nuove e 

mutate minacce. Da un lato, considerando ad esempio 

le portaerei, si osserva una crescente convergenza nel 

pensiero strategico contemporaneo verso una poten-

ziale riduzione delle loro dimensioni e del loro disloca-

mento. Questa tendenza è motivata primariamente 

dalla necessità di contenere i costi elevatissimi di que-

ste unità, a fronte di una crescente probabilità statistica 

di loro affondamento in scenari di conflitto tra potenze 

di pari livello tecnologico e militare. Una riduzione 

delle dimensioni rappresenterebbe, in questa prospet-

tiva, un modo per mitigare il rapporto costi-rischi. Inol-

tre, una diminuzione dei costi per singola unità 



18 

potrebbe consentire un aumento del numero comples-

sivo di portaerei dispiegabili, un fattore cruciale in ter-

mini di capacità operativa complessiva e di presenza 

marittima globale. La potenziale perdita di una singola 

nave, sebbene grave, avrebbe un impatto meno deva-

stante sia a livello operativo che psicologico se inqua-

drata in una flotta più numerosa. La storia insegna 

come l'affondamento di unità navali simbolo, come nel 

caso della Moskva, possa indurre le marine a impiegare 

con maggiore cautela le proprie flotte rimanenti, con-

dizionate dal timore di ulteriori perdite. Un analogo fe-

nomeno si era verificato per la marina russa durante la 

guerra con il Giappone del 1905, dove il timore di per-

dere le proprie navi aveva portato a un progressivo ri-

tiro nei porti, culminando nella disastrosa sconfitta di 

Tsushima. In tali contesti, l'unica contromisura efficace 

risiede spesso nell'aggressività, nello spirito offensivo 

e nella leadership coraggiosa, come dimostrato dall'ef-

fimero cambio di rotta impresso dall'ammiraglio Ma-

karov al comando della flotta del Pacifico prima della 

sua prematura scomparsa. La storia ci ricorda che le 

perdite materiali sono inevitabili in guerra, ma la per-

dita di una leadership competente può avere conse-

guenze ben più gravi. 

Tornando al fulcro della nostra analisi, sorprende con-

statare come una tendenza opposta si stia manifestando 

per quanto concerne i cacciatorpediniere lanciamissili 

(DDG) con spiccate capacità anti-aeree. Nella maggior 

parte delle principali marine militari occidentali e non 
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solo, si è intrapresa una direzione di sviluppo che pri-

vilegia un considerevole aumento delle loro dimensioni 

e del loro dislocamento. Ad esempio, nella Marina de-

gli Stati Uniti, questo fenomeno è evidente sia nei DDG 

di ultima generazione, come la classe Zumwalt, sia nei 

progetti futuri come i DDG(X) di nuova generazione. 

Parallelamente, per far fronte alle crescenti esigenze 

prestazionali, si osserva una spinta verso l'incremento 

delle dimensioni anche in piattaforme più datate ma an-

cora fondamentali, come i cacciatorpediniere della 

classe Arleigh Burke statunitense e i Kongo giappo-

nesi, che hanno dimostrato una straordinaria efficienza 

e un'insostituibile importanza nella guerra navale con-

temporanea. 

La risposta al quesito sul perché le marine stiano pun-

tando su dimensioni maggiori per questa specifica tipo-

logia di navi è multifattoriale. In primo luogo, si assiste 

a una chiara spinta verso l'incremento delle capacità 

operative complessive. Unità di maggiori dimensioni 

possiedono qualità intrinseche che sono diventate indi-

spensabili per contrastare le minacce odierne, che non 

si limitano più ai soli aeromobili, ma includono missili 

di varia tipologia, droni aerei, navali e persino subac-

quei. A ciò si aggiungono i vantaggi di una maggiore 

autonomia operativa, migliori condizioni di vita per l'e-

quipaggio, la possibilità di imbarcare un numero signi-

ficativamente superiore di sistemi d'arma e muniziona-

mento, in particolare missili. In prospettiva futura, già 

a livello di progettazione e calcoli ingegneristici 
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relativi alla fisica della galleggiabilità, si può notare 

come il progetto iniziale del DDG(X) preveda un dislo-

camento di 13.500 tonnellate, circa il 39% superiore ri-

spetto alle 9.700 tonnellate del progetto DDG-51 Flight 

III (della classe Arleigh Burke), a testimonianza di una 

tendenza generale e progressiva verso l'aumento delle 

dimensioni. 

Questo fenomeno di progressivo ingrandimento dei 

DDG sembra giustificato dalla necessità di raggiungere 

tre obiettivi principali. Primo, fornire a queste unità una 

maggiore autonomia, sia in termini di raggio d'azione 

operativo che di capacità di navigazione prolungata. 

Secondo, disporre di uno spazio fisico maggiore a 

bordo per poter imbarcare una quantità superiore e una 

maggiore varietà di armamenti, consentendo una rispo-

sta più efficace a un ventaglio più ampio di minacce. 

Terzo, avere la possibilità di integrare sistemi tecnolo-

gici più grandi e avanzati nei settori cyber, della con-

nettività e della mappatura spaziale, come radar più po-

tenti, sistemi di comunicazione più sicuri, capacità di 

controllo remoto di missili e droni, e sofisticate capa-

cità di geolocalizzazione. A questi fattori tecnici e ope-

rativi si aggiunge la considerazione che spazi più ampi 

si traducono in una maggiore autonomia e in migliori 

condizioni di vita per gli equipaggi, un aspetto sempre 

più cruciale quando si opera lontano dai porti amici per 

periodi prolungati senza possibilità di sbarco. 

Nonostante queste evoluzioni dimensionali e tecnolo-

giche, le funzioni primarie generalmente attribuite ai 
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DDG rimangono sostanzialmente invariate. La classica 

missione di nave di scorta e supporto, in coordinamento 

con altre unità specializzate nella lotta di superficie e 

subacquea, a protezione di unità di alto valore (High 

Value Targets - HVT) come le portaerei, o di convogli 

e gruppi navali, rimane un imperativo strategico. Tut-

tavia, a questa funzione tradizionale si affiancano 

nuove capacità che ampliano lo spettro delle missioni 

che un DDG moderno è chiamato a svolgere in mare. 

Ad esempio, in relazione alla funzione di scorta, la cre-

scente vulnerabilità delle portaerei di fronte alle nuove 

tecnologie belliche, che spaziano dalle minacce aeree e 

missilistiche convenzionali agli attacchi di natura ci-

bernetica e ai missili ipersonici, impone ai DDG di 

evolvere le proprie capacità difensive in modo signifi-

cativo. 

L'esperienza operativa degli ultimi anni ha evidenziato 

come, accanto alle unità con spiccate caratteristiche 

anti-sommergibili, il ruolo delle unità da combatti-

mento ad ampio spettro sia tornato ad essere essenziale 

per la difesa delle vitali vie di comunicazione marittime 

e, soprattutto, per la protezione in mare di HVT in con-

testi di elevata minaccia missilistica. I DDG rappresen-

tano, in sostanza, una piattaforma navale polivalente in 

grado di fornire capacità offensive e difensive multi-

missione, capaci di affrontare a 360 gradi sfide di su-

perficie, aeree e sottomarine. Inoltre, grazie a un arma-

mento notevolmente ampliato e diversificato, il caccia-

torpediniere assume progressivamente una rilevanza 
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crescente anche come potenziale nave da guerra d'at-

tacco, in grado di impiegare missili a lungo raggio con 

una significativa capacità di proiezione di potenza. In 

merito a quest'ultimo aspetto, è emblematico notare 

come, nella progettazione del nuovo DDG(X), la Ma-

rina degli Stati Uniti stia puntando con decisione su 

questa capacità di lancio missilistico come elemento 

centrale e distintivo attorno al quale sviluppare l'intera 

architettura della nave. Sulla stessa linea di ragiona-

mento, anche la classe Zumwalt, inizialmente conce-

pita per il supporto di fuoco terrestre, sembra essere ri-

considerata come una potenziale base mobile per il lan-

cio di missili ipersonici, aprendo nuove prospettive 

strategiche per il suo impiego. 

A tutti questi fattori si aggiunge, soprattutto da parte 

delle marine militarmente e tecnologicamente più 

avanzate, come quelle del mondo anglosassone, la vo-

lontà di investire nello sviluppo e nell'impiego di capa-

cità stealth sempre più sofisticate ed efficienti. Questa 

priorità è dettata dalla necessità di rispondere all'au-

mento esponenziale delle nuove tecnologie belliche ae-

ree e delle capacità cyber da parte dei principali avver-

sari del mondo occidentale. Di conseguenza, l'impor-

tanza della funzione stealth nei DDG è particolarmente 

enfatizzata nei nuovi progetti. Ciò si traduce in una ten-

denza a costruire unità navali con design distintivi, 

come quelli ben noti dei Type 45 della classe Daring 

britannica (e della classe “Orizzonte” italo-francese) e 

dei futuri Type 83 britannici in fase di progettazione e 
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sviluppo. Questo approccio raggiunge la sua massima 

espressione nell'inconfondibile e futuristico design dei 

cacciatorpediniere della classe Zumwalt della US 

Navy, le cui avanzate capacità stealth creano un nuovo 

livello di complessità nello spazio di battaglia per i po-

tenziali contendenti. 

In conclusione, l'attuale evoluzione dei cacciatorpedi-

niere lanciamissili pone un'enfasi crescente sull'incre-

mento delle dimensioni di questa tipologia di nave, alla 

quale non viene più richiesta una mera funzione di 

scorta tradizionale, ma anche la capacità di agire come 

unità d'attacco, anche a lungo raggio, e di fornire una 

difesa efficace alle linee di comunicazione marittime, 

come dimostrato dalle recenti operazioni nel Mar 

Rosso. Questi ruoli, unitamente alla necessità di svol-

gere una funzione di scorta polivalente, in grado di con-

trastare minacce aeree, droni e missili, sono supportati 

da una spinta sempre più marcata verso un armamento 

missilistico e convenzionale più potente e diversificato. 

Infine, un'altra caratteristica fondamentale dello svi-

luppo contemporaneo dei DDG più avanzati è la cre-

scente importanza attribuita alle loro capacità stealth, 

considerate sempre più essenziali in un contesto glo-

bale in cui i potenziali avversari dispongono di tecno-

logie militari in continua evoluzione. 
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NUOVI PERICOLI DA AFFRONTARE IN MARE 

Il ruolo dei mezzi unmanned sottomarini 

 

Il panorama marittimo globale è in una fase di profonda 

trasformazione, scosso dalle onde dell'innovazione tec-

nologica che promettono di rimodellare le dinamiche 

del potere navale. In questo scenario dinamico, i veicoli 

sottomarini senza equipaggio (UUV) emergono come 

una forza dirompente, capaci di incrinare le certezze 

consolidate e di inaugurare inediti scenari di confronto 

strategico. L'articolo di Peter Suciu su National Inte-

rest, intitolato "UUV: tre lettere che potrebbero signi-

ficare che l’era delle portaerei è finita", ha lanciato 

un'audace sfida al cuore della dottrina navale contem-

poranea, generando un vivace dibattito sulle implica-

zioni di questa tecnologia emergente. L'affermazione 

di Suciu, particolarmente provocatoria nel contesto sta-

tunitense che investe ingenti risorse nelle sue portaerei 

d'attacco, trae spunto dalle recenti sperimentazioni, av-

volte nel riserbo, condotte dalla Northrop Grumman 

con il prototipo modulare Manta Ray. 

Colin Demarest ha descritto il Manta Ray come una 

piattaforma "colossale", sebbene le immagini suggeri-

scano dimensioni più contenute, stimate in circa 12 me-

tri di lunghezza per 10 di larghezza. Le dimensioni 

esatte rimangono informazioni riservate. I primi test in 

mare aperto, condotti al largo della California tra feb-

braio e marzo, sembrano aver fornito risultati 
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ampiamente positivi, convalidando la navigabilità e le 

prestazioni idrodinamiche del mezzo. L'aspetto più ri-

voluzionario emerso è l'elevata autonomia operativa, la 

capacità di agire indipendentemente per periodi prolun-

gati. Questa caratteristica rispondeva a uno dei requisiti 

primari della DARPA, che aveva commissionato un 

drone sottomarino in grado di operare autonomamente 

su lunghe distanze per prototipare una nuova classe di 

mezzi subacquei dalle capacità inedite. Una prima im-

magine del Manta Ray è stata mostrata al pubblico du-

rante l'EXPO "Sea-Air-Space" in Maryland ad aprile, 

ma i dettagli cruciali sui sistemi di rilevamento, propul-

sione, profondità operative, carico utile e sensori ri-

mangono riservati. Di conseguenza, la potenziale va-

rietà di missioni navali del Manta Ray è ancora oggetto 

di speculazione. Il Dr. Kyle Woerner, Program Mana-

ger del progetto, ha espresso soddisfazione per il suc-

cesso dei test, sottolineando la prontezza del veicolo ad 

avanzare verso operazioni reali dopo un rapido assem-

blaggio sul campo da sottosezioni modulari, eviden-

ziando una capacità inedita per un UUV extra-large. Il 

programma Manta Ray, avviato nel 2020, ha raggiunto 

la fase critica delle prove in mare con risultati incorag-

gianti, senza perdite o guasti significativi. Il progetto 

sembra rivestire un'importanza strategica per la US 

Navy, che intende evolvere verso una flotta ibrida, in-

tegrando piattaforme unmanned capaci di svolgere 

missioni complesse, ispirandosi in parte all'impiego di 

droni marittimi ucraini nel Mar Nero contro la flotta 
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russa. La fase di sperimentazione del Manta Ray do-

vrebbe concludersi entro il 2028, con l'obiettivo di ren-

derlo pienamente operativo dal 2033. 

Il progetto Manta Ray non è l'unico programma UUV 

significativo per la US Navy. BlueHalo e Kraken hanno 

unito le forze per integrare UAS di BlueHalo su piatta-

forme di Kraken, sia di superficie (USV) che subac-

quee (USSV), al fine di aumentarne l'efficacia opera-

tiva. Naval News ha rivelato l'esistenza di almeno cin-

que tipologie di mezzi Kraken autonomi: K3 SCOUT, 

K4 MANTA (diverso dal progetto Northrop Grum-

man), K5 KRAKEN, K6 HYDRA e K7 SABRE. Un 

video del K4 MANTA integrato con un drone aereo 

BlueHalo è disponibile online. Gli impieghi di queste 

piattaforme "ibride", capaci di ospitare e dispiegare au-

tonomamente altri mezzi (aerei, navali, subacquei o ter-

restri), sono stati definiti "marsupial operations". 

Di fronte a queste innovazioni nei mezzi unmanned 

sottomarini e di superficie, sorge la domanda se queste 

piattaforme rappresenteranno una minaccia concreta 

per le unità navali tradizionali. L'Italia, con una ricca 

storia navale caratterizzata dall'ingegno e dall'innova-

zione tecnologica, comprende bene come le svolte tec-

nologiche possano alterare gli equilibri di potere marit-

timo. L'ipotesi di Suciu è che questa rivoluzione possa 

rendere i mezzi unmanned dominanti rispetto alle unità 

convenzionali, in particolare le portaerei. Suciu sugge-

risce che stiamo assistendo a un'innovazione paragona-

bile all'introduzione delle corazzate monocalibro o alla 
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loro successiva sostituzione con le portaerei come ful-

cro della potenza navale. Ci troviamo forse all'alba del 

declino delle attuali "regine dei mari"? Possiamo ipo-

tizzare che i droni navali, di superficie e subacquei, 

possano diventare per la guerra marittima ciò che i 

droni aerei sono diventati nei conflitti recenti, modifi-

cando profondamente le dinamiche operative e tatti-

che? 

Un argomento a favore del ruolo crescente dei mezzi 

unmanned risiede nei loro costi inferiori rispetto a 

quelli di portaerei, fregate o cacciatorpediniere. Questa 

disparità economica potrebbe consentire di schierare 

un numero elevatissimo di piattaforme unmanned, sa-

turando le difese avversarie e moltiplicando le opzioni 

tattiche: una riproposizione moderna dei principi della 

Jeune École, che propugnava l'impiego di piccole unità 

veloci armate di siluri contro le grandi navi da batta-

glia. Non a caso, il Vice Segretario alla Difesa statuni-

tense Kathleen Hicks ha annunciato l'iniziativa Repli-

cator, mirata a dispiegare centinaia o migliaia di droni 

per contrastare la potenza navale cinese nel Pacifico, 

con i primi fondi stanziati dal Dipartimento della Di-

fesa. 

Riconoscendo il merito di Suciu nell'aver sollevato una 

questione cruciale, concordiamo sul potenziale desta-

bilizzante delle nuove risorse unmanned per le flotte 

convenzionali. Tuttavia, riteniamo fondamentale un bi-

lanciamento efficace delle risorse navali, integrando di-

verse tipologie di unità e sistemi d'arma. La Jeune 
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École, pur sostenendo l'importanza delle piccole unità, 

non mirava a sconfiggere la flotta avversaria unica-

mente con esse, ma a ridurre il numero delle grandi 

navi nemiche per giungere allo scontro decisivo in con-

dizioni di maggiore parità, proponendo una guerra 

asimmetrica. La lezione più importante è la necessità di 

sviluppare una difesa efficace contro questi nuovi 

mezzi unmanned, impiegati da una vasta gamma di at-

tori statali e non statali nella "guerra ibrida". I successi 

ottenuti nel Mar Nero con droni marittimi contro la Ma-

rina russa rappresentano un monito chiaro sull'efficacia 

e sulla pericolosità di questi mezzi per il naviglio con-

venzionale. La sfida per le potenze navali è trovare il 

giusto equilibrio tra l'adozione di queste nuove capacità 

unmanned e il potenziamento delle difese per contra-

stare la minaccia che esse stesse rappresentano, preser-

vando l'efficacia e la versatilità delle flotte tradizionali 

in un contesto marittimo in continua evoluzione. 

In conclusione, l'avanzata dei mezzi unmanned sotto-

marini e di superficie rappresenta una svolta epocale 

nel panorama della guerra navale. L'articolo di Peter 

Suciu ha acceso un faro su questo cambiamento, evi-

denziando il potenziale declino dell'era delle portaerei 

a favore di piattaforme più economiche, autonome e 

potenzialmente più difficili da contrastare. I progetti 

come il Manta Ray e l'integrazione di droni aerei su 

piattaforme marine unmanned dimostrano una chiara 

tendenza verso una flotta ibrida, capace di sfruttare le 

sinergie tra mezzi con e senza equipaggio. Tuttavia, la 
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storia della strategia navale ci insegna che la vera forza 

risiede nell'integrazione e nel bilanciamento delle di-

verse capacità. Sebbene i mezzi unmanned offrano 

nuove e significative opportunità operative, non rap-

presentano necessariamente la fine delle unità navali 

tradizionali, ma piuttosto una sfida che impone un ri-

pensamento delle dottrine, delle tattiche e delle tecno-

logie difensive. La capacità di adattarsi a questa nuova 

realtà, sviluppando contromisure efficaci e integrando 

strategicamente i mezzi unmanned all'interno di flotte 

bilanciate, sarà la chiave per mantenere la superiorità 

navale nel futuro. Il dibattito innescato da Suciu è 

quindi fondamentale per navigare in queste acque ine-

splorate, assicurando che le marine militari rimangano 

strumenti efficaci per la proiezione di potenza e la di-

fesa degli interessi nazionali nel XXI secolo. 
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PANORAMICA SULLE POTENZIALITÀ BELLI-

CHE DEGLI ELECTROLASER 

 

Nel panorama in continua evoluzione della tecnologia 

militare, la ricerca e lo sviluppo di armi ad energia di-

retta (Directed Energy Weapons - DEW) rappresentano 

un'area di intensa attività e di crescente interesse stra-

tegico, con i laser che ne costituiscono un elemento 

centrale. Sebbene le radici dello sviluppo laser risal-

gano agli anni '60 del secolo scorso, solo i recenti pro-

gressi tecnologici hanno reso concretamente ipotizza-

bile il loro impiego effettivo sui campi di battaglia con-

temporanei. L'utilizzo offensivo del laser per applica-

zioni militari è un settore in rapida espansione, of-

frendo vantaggi significativi rispetto agli armamenti 

convenzionali. La trasmissione di energia alla velocità 

della luce consente un ingaggio quasi istantaneo dei 

bersagli una volta rilevati, mentre l'energia laser diretta 

promette una maggiore precisione e una potenziale ri-

duzione dei danni collaterali, aprendo scenari operativi 

a basso profilo e con un impatto mirato, configurandosi 

come un'arma chirurgica capace di selezionare con pre-

cisione il punto d'impatto desiderato. Nonostante gli 

elevati costi iniziali di installazione, i sistemi laser si 

prospettano economicamente vantaggiosi nel lungo 

termine per quanto riguarda i costi di ingaggio, of-

frendo inoltre flessibilità nell'utilizzo grazie alla modu-

labilità della potenza per ottenere una gamma di effetti 
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che vanno dal non letale all'interruzione di sistemi fino 

alla distruzione fisica del bersaglio. 

Le armi laser si distinguono per la loro capacità di con-

trastare diverse tipologie di minacce, siano esse aeree, 

terrestri o navali, basandosi sulla concentrazione di 

energia in un raggio estremamente focalizzato che, 

convertendosi in energia termica all'impatto, provoca 

danni strutturali o funzionali al bersaglio. General-

mente classificate in base ai loro livelli di potenza/ener-

gia (bassa, media e alta), i laser a bassa energia (infe-

riori a 1 kW) trovano impiego nel jamming o nella di-

sattivazione dei sensori nemici e possono colpire parti 

sensibili del corpo umano. I laser a media energia (tra 

10 kW e 100 kW) sono in grado di distruggere disposi-

tivi optoelettronici e causare ustioni significative al 

personale. I laser ad alta energia (superiori a 100 kW) 

sono progettati per neutralizzare minacce più com-

plesse come elicotteri, missili e veicoli terrestri o aerei, 

con la possibilità di incrementare ulteriormente la po-

tenza combinando l'emissione di più laser. Oltre ai si-

stemi basati su laser ad alta energia (HEL), le armi ad 

energia diretta includono anche i sistemi che impiegano 

microonde ad alto potenziale (HPM), che emettono ra-

diofrequenze in un ampio spettro capaci di degradare o 

danneggiare i circuiti e i sensori di velivoli e proiettili, 

con la cruciale differenza che i sistemi HPM possono 

ingaggiare simultaneamente più bersagli, mentre le 

armi HEL devono concentrare il loro raggio su un sin-

golo obiettivo per volta. 
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Il riconoscimento delle enormi potenzialità insite nelle 

armi ad energia diretta, e in particolare nei laser, ha 

spinto tutti gli attori globali di media e grande potenza 

a intensificare i propri programmi di ricerca e sviluppo 

in questo settore cruciale della tecnologia militare. Stati 

Uniti, Cina, Russia, Regno Unito, Francia, India, Tur-

chia, Iran, Corea del Sud e Giappone sono tutti impe-

gnati in una serrata competizione per sviluppare, im-

piegare e dotarsi per primi di versioni efficaci e ampia-

mente utilizzabili sul campo di queste tipologie di ar-

mamenti, con la consapevolezza che la capacità di pri-

meggiare in questo campo potrebbe conferire un van-

taggio strategico significativo nello scenario geopoli-

tico futuro. Le prime ricerche sui laser negli Stati Uniti 

risalgono agli anni '60, con la US Navy tra le prime 

forze armate a esplorare sistematicamente il potenziale 

bellico dei laser, conducendo le prime sperimentazioni 

sul campo negli anni '70 e '80 con tecnologie laser chi-

miche come il Baseline Demonstrator Laser (BDL) 

Hydrogen Fluoride (HF) e il Navy-ARPA Chemical 

Laser (NACL) HF. Basandosi su queste esperienze, la 

US Navy sviluppò il sistema MIRACL (Mid-Infrared 

Advanced Chemical Laser) nel 1980, sottoponendolo a 

intensivi test sul campo per tutti gli anni '80 con risul-

tati altalenanti, ma continuando a migliorarlo e testarlo 

fino alla fine degli anni '90 come potenziale arma anti-

satellite a lunghissima distanza, sebbene un test signi-

ficativo nel 1997 portò a risultati misti e alcuni danni 
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al sistema, conducendo alla sua progressiva archivia-

zione a favore di tecnologie laser più recenti. 

Tra la fine degli anni '90 e il decennio successivo al 

2010, furono sviluppate diverse altre tecnologie laser a 

scopo bellico, tra cui il Tactical High Energy Laser 

(THEL) DF (Deuterium Fluoride) dell'Esercito Ameri-

cano, che dimostrò efficacia su bersagli a corta e media 

distanza tra il 2001 e il 2004. Contemporaneamente, la 

US Navy sviluppò e testò una serie di tecnologie laser 

come il Laser Weapon System (LaWS), il Maritime La-

ser Demonstration (MLD) e il Tactical Laser System 

(TLS), concentrandosi anche sullo sviluppo di armi la-

ser ad alta potenza con il Free Electron Laser (FEL) 

come progetto di punta. Intorno al 2013-2014, la US 

Navy pianificò anche la sperimentazione di una ver-

sione modificata del sistema High Energy Liquid Laser 

Area Defense System (HELLADS). A partire dal 2014, 

la US Navy testò sul campo il Laser Weapon System 

(LaWS) sulla USS Ponce, ottenendo risultati contra-

stanti, soprattutto contro bersagli di piccole dimen-

sioni, portando al suo progressivo abbandono e alla so-

stituzione nel 2018 con l'High Energy Laser with Inte-

grated Optical-dazzler and Surveillance (HELIOS), 

progettato per superare le limitazioni del LaWS. Nono-

stante i numerosi prototipi testati, alcuni analisti riten-

gono che solo il LaWS abbia prodotto risultati concre-

tamente efficaci, analogamente al precedente MI-

RACL, con un ulteriore sviluppo del LaWS sfociato nel 

progetto Solid State Laser Technology Maturity (SSL-
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TM). Attualmente, la US Navy sta portando avanti 

quattro principali programmi di sistemi laser navali: 

SSL-TM, HELIOS e Optical Dazzling Interdictor 

(ODIN), tutti in fase di studio e sviluppo per l'installa-

zione su navi, con l'evoluzione delle tecnologie laser 

che sta portando verso sistemi ad alta potenza e dimen-

sioni ridotte con la prospettiva di sostituire alcuni ar-

mamenti anti-missile esistenti. Nel gennaio 2022, la US 

Navy ha presentato il concept preliminare del caccia-

torpediniere di prossima generazione DDG(X), che in-

tegrerà tecnologie avanzate e sarà equipaggiato con due 

cannoni laser da 600 kW con capacità anti-missile la-

ser, con l'inizio della costruzione previsto per il 2028, 

segnando un significativo passo avanti nella ricerca 

sulle armi laser dopo quasi 50 anni di sviluppo. Risul-

tati positivi sono stati registrati nel 2021 durante i test 

sul campo del sistema d'arma laser ad alta energia Solid 

State Laser - Technology Maturation Laser Weapons 

System Demonstrator (LWSD) condotti dalla USS 

Portland, una dimostrazione pratica del progetto SSL-

TM e un'evoluzione del precedente LaWS. 

Lo sviluppo di armamenti laser dalle enormi potenzia-

lità non è esclusiva degli Stati Uniti, ma è perseguito 

con forte competizione dalle maggiori potenze mon-

diali. Alcuni osservatori ritengono che l'esperienza ac-

cumulata dagli USA non sia ancora sufficiente per svi-

luppare armi laser pienamente efficaci, mentre i rapidi 

progressi compiuti dalla Cina in questo campo rappre-

sentano una crescente minaccia. Nel 2024, la Marina 
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Militare Cinese ha testato con successo armamenti la-

ser installati su una nave da trasporto anfibio Tipo 071, 

dimostrando un livello tecnologico simile a quello oc-

cidentale. Anche in Europa, la Germania, in collabora-

zione tra Rheinmetall e MBDA, sta attivamente svilup-

pando tecnologie laser navali, con test dimostrativi di 

successo tra il 2022 e il 2023. La Francia è un altro pro-

tagonista competitivo, con la Marina Militare che ha 

condotto test riusciti nel 2023 del sistema laser 

HELMA-P sulla fregata classe Horizon, dimostrando 

la sua efficacia contro droni nemici sul mare e aprendo 

la strada a futuri sviluppi e installazioni sulle unità na-

vali francesi, risultando particolarmente avanzata nella 

ricerca nel settore delle comunicazioni laser dirette con 

satelliti e nello sviluppo di armi anti-satellite basate su 

laser. Il Regno Unito è un altro attore chiave, avendo 

annunciato nel 2017 lo sviluppo del sistema laser na-

vale Dragon Fire, sviluppato dal Defence Science and 

Technology Laboratory (DSTL) in collaborazione con 

partner industriali, con l'installazione su una nave della 

Royal Navy prevista per il 2027 dopo una serie di test 

di successo. 

La competizione per lo sviluppo delle armi laser più 

efficaci è intensa, con tutte le principali potenze mon-

diali impegnate in questa impresa spinte dal desiderio 

di primeggiare. Alcuni esperti americani propongono 

un massiccio armamento delle unità della US Navy con 

capacità laser, trasformandola in una vera e propria 

"potenza laser". Tuttavia, altri osservatori si mostrano 
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più scettici sull'utilità e l'efficacia dei laser, eviden-

ziando le limitate distanze di ingaggio attuali e la ne-

cessità di riorientare l'uso del laser per contrastare la 

minaccia prioritaria rappresentata da missili balistici e 

droni. Allo stato attuale della tecnologia, i laser non 

possono ancora essere considerati una soluzione com-

pleta alle minacce missilistiche avanzate a causa delle 

difficoltà nel tracciare oggetti in rapido movimento e 

nel mantenere l'efficacia in condizioni atmosferiche 

non ottimali, rendendo più probabile uno sviluppo fu-

turo come sistemi integrati alle difese a corto e medio 

raggio. In conclusione, lo sviluppo di laser per scopi 

militari è un obiettivo strategico per tutti i maggiori at-

tori geopolitici, con particolare attenzione alla speri-

mentazione, costruzione, installazione e impiego a 

bordo delle unità navali, sottolineando l'importanza de-

gli elevati costi di ricerca e sviluppo che richiedono in-

genti finanziamenti e spesso la collaborazione tra più 

attori statuali e industriali nel settore della difesa. 

Un'ulteriore e promettente evoluzione nel campo delle 

armi laser è rappresentata dagli electrolaser, testati da 

diversi decenni e con il potenziale per essere sviluppati 

come una forma alternativa di artiglieria. Similmente 

ad altri armamenti laser ad alta intensità, gli electrola-

ser sono armi ad energia diretta, ma si distinguono per 

le loro dinamiche operative e finalità d'impiego, basan-

dosi sulla creazione di un canale di plasma nell'atmo-

sfera attraverso l'utilizzo di potenti laser. Questi laser 

riscaldano una porzione specifica dell'aria, provocando 
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la ionizzazione degli atomi dei gas presenti e creando 

un canale di plasma conduttivo, noto come LIPC (Laser 

Induced Plasma Channel), attraverso cui viene rila-

sciata una scarica elettrica ad alta tensione che rag-

giunge il bersaglio designato. Il funzionamento di un 

electrolaser prevede la creazione di un fascio laser con-

tinuo che ionizza l'aria formando un canale di plasma 

conduttivo, seguito dal rilascio di una forte scarica di 

corrente elettrica attraverso questo canale che colpisce 

il bersaglio, agendo come un fulmine artificiale. Le tec-

nologie relative ai canali di plasma e alla loro condut-

tività elettrica atmosferica sono oggetto di studio da de-

cenni, sia in ambito militare che civile, con la ricerca 

civile concentrata sull'induzione artificiale di fulmini e 

sull'utilizzo dei canali di plasma come parafulmini, 

contribuendo significativamente alla comprensione e 

allo sviluppo di queste tecnologie con potenziali appli-

cazioni militari, in particolare come arma anti-aerea. 

Nel 2012, presso l'Arsenale di Picatinny nel New Jer-

sey (USA), un electrolaser è stato efficacemente testato 

con finalità di artiglieria, dimostrando come un raggio 

laser intenso possa ionizzare l'aria creando un plasma 

conduttivo attraverso cui far fluire energia elettrica 

verso un bersaglio. Test successivi hanno evidenziato 

la necessità di ulteriori studi per rendere questa tecno-

logia robusta per l'utilizzo sul campo, specialmente in 

ambiente marino, concentrando gli sforzi sulla crea-

zione di enormi electrolaser capaci di generare scariche 

elettriche di grande potenza, con la disponibilità di 
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fonti di energia enormi e continue come requisito fon-

damentale. La sfida principale rimane la creazione di 

generatori capaci di produrre l'energia necessaria per 

una scarica elettrica con un potenziale distruttivo signi-

ficativo, con scariche di svariati milioni di volt indiriz-

zate attraverso un LIPC che avrebbero un potenziale 

distruttivo elevato contro bersagli aerei e missilistici, 

una prospettiva resa fattibile considerando esperimenti 

passati come quelli di Van de Graaff e di Brasch e 

Lange. Lo sviluppo concreto di queste tecnologie oltre 

lo stadio sperimentale potrebbe portare a considerare 

gli electrolaser come vere e proprie versioni speciali e 

alternative dell'artiglieria convenzionale. 

In conclusione, l'evoluzione delle armi ad energia di-

retta, con particolare enfasi sui laser e sugli emergenti 

electrolaser, rappresenta un campo di intensa competi-

zione e innovazione tecnologica a livello globale. Le 

potenzialità offerte da queste armi, in termini di preci-

sione, velocità di ingaggio e flessibilità d'impiego, sono 

indubbiamente significative e capaci di alterare gli 

equilibri di potere militare. Tuttavia, le sfide tecniche, 

i costi elevati e le limitazioni operative attuali suggeri-

scono che i laser, nella loro forma attuale, non rappre-

sentano ancora una soluzione definitiva a tutte le mi-

nacce convenzionali e non convenzionali. È più proba-

bile che in futuro le armi laser vengano integrate in si-

stemi di difesa multistrato, complementando gli arma-

menti tradizionali e fornendo capacità di ingaggio a 

corto e medio raggio contro minacce specifiche come 
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droni e missili a bassa quota. Gli electrolaser, pur rap-

presentando una promettente alternativa all'artiglieria 

convenzionale, richiedono ulteriori sviluppi per supe-

rare le sfide legate alla generazione di energia e alla 

creazione di canali di plasma stabili ed efficaci. La 

competizione tra le maggiori potenze mondiali in que-

sto settore cruciale della tecnologia militare continuerà 

a essere intensa, con la ricerca e lo sviluppo che si con-

centreranno sulla miniaturizzazione, sull'aumento della 

potenza, sul miglioramento dell'efficacia in diverse 

condizioni atmosferiche e sulla riduzione dei costi. Il 

futuro della guerra potrebbe essere segnato dall'im-

piego sempre più diffuso di armi ad energia diretta, ma 

la loro piena integrazione e il loro impatto definitivo 

sulle dottrine militari sono ancora in fase di defini-

zione, richiedendo un continuo monitoraggio degli svi-

luppi tecnologici e un'attenta valutazione delle impli-

cazioni strategiche. 
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PANORAMICA SULLE POTENZIALITÀ 

BELLICHE DEGLI AERORAZZI  

 

L'alba di nuove dinamiche belliche si staglia 

all'orizzonte strategico, forgiata dalla sinergia tra 

l'avanzamento aerodinamico e la potenza propulsiva 

missilistica: si prospetta l'era degli aerorazzi. La loro 

origine affonda le radici negli ambiziosi progetti della 

Germania degli anni trenta, attraversando decenni di 

un'evoluzione discreta, costellata da audaci 

sperimentazioni nel contesto della Guerra Fredda e 

culminata, nel ventunesimo secolo, in una rinnovata 

competizione per lo sviluppo, alimentata dalla rivalità 

tra le potenze globali. Questi velivoli, capaci di operare 

ai confini esterni dell'atmosfera terrestre, promettono 

di rimodellare gli assetti strategici mondiali, offrendo 

capacità di attacco senza precedenti in termini di 

velocità di dispiegamento, autonomia operativa e 

resilienza ai sistemi di difesa convenzionali. La genesi 

di questa tecnologia emergente narra di visioni 

pionieristiche, di trasferimenti di conoscenza celati e di 

una costante dialettica tra le ambizioni ingegneristiche 

e le imperanti necessità del conflitto. 

Il nucleo concettuale di ciò che oggi identifichiamo 

come aerorazzo germogliò nel contesto della Germania 

nazionalsocialista, un periodo caratterizzato da una 

fervente attività innovativa tecnologica, intensificata 

dalle oscure premonizioni del conflitto imminente. Il 
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progetto Silbervogel, concepito dalle menti visionarie 

degli ingegneri Eugen Sänger e Irene Bredt alla fine 

degli anni trenta, rappresentò un audace balzo 

concettuale. Ben lungi dall'essere un semplice 

aeromobile o un convenzionale missile balistico, il 

Silbervogel era immaginato come un bombardiere 

strategico suborbitale, un "uccello d'argento" 

teoricamente in grado di planare a quote superiori ai 

cento chilometri di altitudine, ben oltre la portata 

operativa dei velivoli e delle difese antiaeree allora 

disponibili. La sua missione primaria era concepita per 

sorvolare interi continenti e vasti oceani, rilasciando il 

suo carico bellico con una rapidità e un'imprevedibilità 

che all'epoca non avevano precedenti. 

Nonostante le formidabili sfide tecniche e logistiche 

intrinseche al progetto, ulteriormente esacerbate dal 

rapido precipitare degli eventi bellici, il Silbervogel 

non riuscì mai a trascendere la fase puramente 

concettuale e progettuale. Tuttavia, la considerevole 

mole di studi teorici, di complessi calcoli fisici e di 

dettagliate specifiche ingegneristiche che ne 

costituirono la base non andarono disperse. Al 

contrario, rappresentarono un prezioso patrimonio di 

conoscenza che, con la conclusione del secondo 

conflitto mondiale, divenne un oggetto di intenso 

interesse e di competizione tra le potenze vincitrici. 

La vicenda del Silbervogel assume quasi i tratti di un 

racconto di spionaggio. Le competenze di Eugen 

Sänger, in particolare, si trasformarono in una risorsa 
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di elevato valore strategico. Nel periodo successivo alla 

guerra, mentre Sänger lavorava in Francia, fu al centro 

di un tentativo di reclutamento orchestrato dall'Unione 

Sovietica. Joseph Stalin, profondamente affascinato 

dai dettagli trapelati sul progetto tedesco, incaricò suo 

figlio Vasily e lo scienziato Grigori Tokaty di 

persuadere Sänger a trasferirsi a Mosca. Il rifiuto di 

Sänger non scalfì l'interesse sovietico, tanto che si 

vocifera di un presunto ordine di Stalin all'NKVD per 

organizzare il suo sequestro. Sebbene questo episodio 

rimanga avvolto nell'ombra del mistero, testimonia 

inequivocabilmente il valore strategico che veniva 

attribuito alle innovative intuizioni di Sänger. 

Parallelamente, l'Operazione Paperclip, 

meticolosamente orchestrata dagli Stati Uniti, permise 

il trasferimento in America di un considerevole numero 

di scienziati e ingegneri tedeschi, portando con sé un 

vasto bagaglio di conoscenze all'avanguardia, inclusi i 

dettagli del rivoluzionario progetto Silbervogel. Questo 

trasferimento di competenze intellettuali e di know-

how scientifico e ingegneristico rappresentò un 

fondamento cruciale per i futuri programmi di ricerca 

aerospaziale americani. 

L'emergere della Guerra Fredda e la conseguente corsa 

agli armamenti tra Stati Uniti e Unione Sovietica 

fornirono il terreno fertile ideale per la ripresa e 

l'evoluzione delle idee inizialmente germinate con il 

Silbervogel. Entrambe le superpotenze riconobbero il 

potenziale intrinseco di velivoli capaci di operare nella 
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zona di confine tra l'atmosfera terrestre e lo spazio 

esterno. L'Unione Sovietica, attingendo direttamente al 

lavoro pionieristico di Sänger e Bredt, intraprese lo 

sviluppo del progetto del Bombardiere Keldysh, 

un'iniziativa concettualmente affine al Silbervogel, 

anch'esso incentrato sulla realizzazione di un 

bombardiere suborbitale propulso da motori a razzo. 

Sebbene anche il Keldysh rimase prevalentemente 

sulla carta, la sua esistenza testimonia la persistente 

fascinazione per questa particolare tipologia di 

velivolo. 

Negli Stati Uniti, l'interesse per gli aerorazzi si 

materializzò in una serie di programmi sperimentali 

che estesero significativamente i limiti 

dell'aerodinamica e della propulsione. Il programma X-

15, con i suoi audaci voli che superarono ripetutamente 

la soglia dei cento chilometri di altitudine, rappresentò 

un indubbio trionfo dell'ingegneria americana e fornì 

dati di fondamentale importanza sul volo ipersonico e 

sull'interazione dinamica tra un velivolo e l'ambiente 

rarefatto dell'alta atmosfera. Progetti come il Bomber 

Missile (BoMi), successivamente ridenominato Rocket 

Bomber (RoBo), e il più ambizioso Boeing X-20 Dyna-

Soar, pur non sfociando nella realizzazione di sistemi 

d'arma operativi, contribuirono in modo significativo 

all'accumulo di conoscenze teoriche e pratiche nel 

campo del volo ad altissima velocità e ad elevata quota. 

Il D-558-2 Skyrocket della US Navy, che negli anni 

cinquanta superò per la prima volta la barriera del 
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suono e raggiunse altitudini considerevoli, rappresentò 

un ulteriore progresso in questa direzione. 

Questi sforzi pionieristici, sebbene non 

immediatamente traducibili in bombardieri suborbitali 

operativi in senso stretto, posero le solide fondamenta 

tecnologiche e concettuali per gli sviluppi futuri. Essi 

dimostrarono concretamente la fattibilità del volo 

umano e di veicoli riutilizzabili a velocità e altitudini 

estreme, aprendo nuove e promettenti prospettive per 

applicazioni sia di natura civile che militare. La visione 

di bombardieri strategici capaci di volare indisturbati al 

di sopra delle tradizionali difese terrestri, con 

un'autonomia operativa di tipo transcontinentale, iniziò 

a configurarsi come una reale possibilità strategica. 

Il cambio di millennio e la marcata evoluzione del 

panorama geopolitico globale hanno segnato l'inizio di 

una nuova fase nell'interesse strategico verso gli 

aerorazzi. Le dichiarazioni del 2001 dell'allora 

Segretario della Difesa statunitense Donald H. 

Rumsfeld riflettono chiaramente il rinnovato interesse 

del Pentagono per questa tecnologia all'avanguardia. 

L'idea di un "bombardiere spaziale" teoricamente in 

grado di colpire obiettivi in qualsiasi punto del globo 

in meno di trenta minuti, viaggiando a velocità quindici 

volte superiori e ad altitudini dieci volte maggiori 

rispetto ai bombardieri convenzionali, divenne un tema 

centrale nelle discussioni strategiche di alto livello. 

Questa rinnovata attenzione era primariamente 

motivata dalla necessità di superare le crescenti sfide 
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poste dalla progressiva diminuzione delle basi militari 

statunitensi all'estero e dalla sempre maggiore 

sofisticazione dei sistemi di difesa sviluppati da 

potenziali avversari. 

Parallelamente agli sviluppi in ambito militare, il 

settore civile ha assistito alla nascita di progetti 

pionieristici come lo SpaceShipOne e il successivo 

SpaceShipTwo, dimostrando ulteriormente le notevoli 

potenzialità del volo suborbitale, sebbene con finalità 

intrinsecamente diverse. Questi velivoli, pur non 

essendo concepiti per applicazioni belliche, hanno 

contribuito in modo significativo al perfezionamento 

delle tecnologie e delle procedure operative necessarie 

per il volo ad alta quota. 

Nell'attuale contesto militare contemporaneo, spicca il 

programma US Space Force’s X-37B, un veicolo 

spaziale senza equipaggio in grado di operare in orbita 

terrestre bassa per periodi di tempo prolungati. 

Sebbene le specifiche delle sue missioni rimangano 

classificate, la sua stessa esistenza e le sue presunte 

capacità operative suggeriscono un continuo e marcato 

interesse per sistemi capaci di operare nella zona di 

transizione tra l'atmosfera terrestre e lo spazio esterno. 

Lo sviluppo di nuove generazioni di aerorazzi, basate 

sui più recenti e significativi progressi scientifici e 

tecnologici, rappresenta una realtà dinamica e in 

continua evoluzione. 

La crescente competizione geopolitica tra gli Stati 

Uniti e la Repubblica Popolare Cinese ha ulteriormente 
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intensificato la corsa allo sviluppo degli aerorazzi. 

Questa rivalità strategica, definita da alcuni analisti 

come una "Seconda Guerra Fredda" o addirittura una 

"Grande Competizione" di portata ancora maggiore, si 

dispiega su scala globale, con una particolare enfasi 

nella cruciale regione indo-pacifica. La vasta 

estensione dell'Oceano Pacifico, che separa 

geograficamente le due superpotenze, rende di 

fondamentale importanza la capacità di proiettare 

efficacemente potenza militare su distanze 

transcontinentali e transoceaniche. In questo contesto 

strategico, gli aerorazzi emergono come strumenti 

potenzialmente decisivi per il mantenimento e 

l'eventuale alterazione degli equilibri di potere. 

La Cina, pienamente consapevole delle profonde 

implicazioni strategiche di questa tecnologia 

emergente, sta investendo risorse considerevoli nella 

ricerca e nello sviluppo di aerorazzi. Rapporti 

autorevoli suggeriscono che Pechino stia compiendo 

progressi significativi in questo campo, con l'obiettivo 

dichiarato di sviluppare bombardieri strategici avanzati 

capaci di volo suborbitale o persino orbitale, dotati di 

un'autonomia operativa di tipo transoceanico e 

transcontinentale. Qualora tali sviluppi venissero 

confermati e pienamente realizzati, la Cina si 

troverebbe a competere direttamente con gli Stati Uniti 

nel campo dei sistemi d'arma suborbitali, con 

conseguenze profonde e potenzialmente destabilizzanti 

per l'equilibrio di potere globale. 
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La concreta prospettiva di velivoli in grado di volare a 

quote suborbitali, superando di fatto le tradizionali 

difese aeree convenzionali, impone una riflessione 

critica e approfondita sulle attuali capacità di 

intercettazione. Come opportunamente evidenziato nel 

tuo scritto, la carenza di armamenti specificamente 

progettati per contrastare bombardieri suborbitali 

rappresenta una vulnerabilità strategica significativa. 

Sebbene sia la Cina che la Russia abbiano dimostrato 

capacità anti-satellite (ASAT), queste armi sono 

primariamente concepite per colpire bersagli in orbita 

e potrebbero non rivelarsi efficaci contro veicoli 

suborbitali caratterizzati da elevata manovrabilità. Allo 

stato attuale della tecnologia, i sistemi di difesa più 

promettenti per contrastare una potenziale minaccia 

suborbitale sembrano essere rappresentati dai radar 

AEGIS della Marina statunitense, abbinati ai missili 

RIM-161 Standard Missile 3, e dai radar AN/TPY-2 

dell'esercito americano, integrati con i missili THAAD 

(Terminal High Altitude Area Defense), entrambi 

originariamente sviluppati per la difesa antimissile 

balistica. Tuttavia, l'effettiva efficacia di questi sistemi 

avanzati contro aerorazzi agili e capaci di manovrare in 

ambiente suborbitale rimane ancora da verificare 

attraverso test realistici e simulazioni operative 

complesse. 

La competizione in atto nel settore degli aerorazzi non 

è unicamente una questione di avanzamento 

tecnologico, ma possiede profonde e ramificate 



48 

implicazioni di natura strategica e geopolitica. La 

capacità di dispiegare rapidamente forze e di colpire 

obiettivi con elevata precisione su scala globale, senza 

essere significativamente ostacolati dalle difese 

convenzionali attualmente disponibili, conferirebbe a 

chi detenesse tale capacità un incommensurabile 

vantaggio strategico. In un contesto internazionale 

caratterizzato da una crescente rivalità tra le principali 

potenze mondiali, il controllo effettivo dello spazio 

suborbitale potrebbe emergere come un elemento 

cruciale per la proiezione di potenza e per l'efficacia 

della deterrenza strategica. 

Il profilo di volo tipico di un aerorazzo prevede una 

fase iniziale di ascesa propulsiva, concettualmente 

simile a quella di un missile balistico intercontinentale, 

seguita da una prolungata fase di crociera ad altitudini 

suborbitali (generalmente comprese tra i cinquanta e i 

cento chilometri dalla superficie terrestre), dove la 

significativa rarefazione dell'aria riduce drasticamente 

la resistenza aerodinamica, consentendo il 

raggiungimento e il mantenimento di velocità 

ipersoniche. La fase finale della missione prevede un 

rientro controllato nell'atmosfera più densa e la 

capacità di effettuare manovre evasive per raggiungere 

con precisione il bersaglio designato. Questa 

particolare e complessa traiettoria di volo rende gli 

aerorazzi intrinsecamente difficili da intercettare con i 

sistemi di difesa aerea tradizionali, che sono 

prevalentemente progettati per ingaggiare velivoli 
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convenzionali operanti a quote inferiori o missili 

balistici con traiettorie balistiche più prevedibili. 

In conclusione, l'evoluzione dinamica degli aerorazzi 

rappresenta una svolta epocale nel complesso 

panorama della tecnologia militare e della strategia 

globale. Dalle visionarie concezioni pionieristiche 

degli anni trenta alle sofisticate sperimentazioni del 

ventunesimo secolo, questi velivoli hanno 

progressivamente acquisito una crescente importanza 

strategica, fino a configurarsi come un elemento 

centrale nella competizione per l'egemonia tra le grandi 

potenze mondiali. La capacità unica di volare a quote 

suborbitali, superando le attuali difese aeree e 

raggiungendo obiettivi in qualsiasi parte del globo 

terrestre in tempi estremamente brevi, offre prospettive 

di supremazia strategica senza precedenti nella storia 

dei conflitti. La corsa tecnologica per lo sviluppo e 

l'implementazione di bombardieri strategici suborbitali 

è destinata ad intensificarsi nel prossimo futuro, 

rimodellando in modo significativo gli equilibri di 

potere del ventunesimo secolo e aprendo nuove e 

complesse sfide e opportunità nel delicato campo della 

sicurezza internazionale. La potenza statale che riuscirà 

a dominare questa nuova e inesplorata frontiera 

tecnologica si troverà in una posizione di innegabile 

vantaggio strategico, in grado di proiettare la propria 

influenza su scala globale con una rapidità e 

un'efficacia che non hanno precedenti storici. La nuova 

era della guerra suborbitale è ormai alle porte, e le sue 



50 

implicazioni profonde e in continua evoluzione per il 

futuro degli equilibri globali richiedono un'attenta 

analisi e una costante vigilanza. La ricerca, 

l'innovazione e la cooperazione internazionale in 

questo settore cruciale saranno determinanti per 

preservare la sicurezza e la stabilità nel mondo a venire. 
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LE INTERRUZIONI NELLE GLOBAL VALUE CHAINS 

(GVC)  

 

L'ordito intricato dell'economia globale contempora-

nea si compone di filamenti tanto invisibili quanto po-

tenti: le Catene Globali del Valore (GVC). Queste so-

fisticate reti di produzione, logistica e distribuzione 

hanno radicalmente trasformato le modalità di idea-

zione, fabbricazione e consegna di beni e servizi, esten-

dendo i limiti della specializzazione e dell'interdipen-

denza a livelli senza precedenti nella storia umana. 

Nell'epoca post-moderna, l'inarrestabile processo di 

globalizzazione ha accelerato la frammentazione delle 

filiere produttive, convertendo le economie nazionali in 

nodi interconnessi di un complesso sistema globale. Le 

innovazioni rivoluzionarie nel settore dei trasporti, la 

progressiva digitalizzazione dei flussi informativi e la 

crescente liberalizzazione degli scambi commerciali 

hanno agito da potenti catalizzatori di questa profonda 

trasformazione, consacrando le GVC come il motore 

propulsivo della produzione contemporanea e come 

elemento strutturale imprescindibile per la compren-

sione delle dinamiche economiche attuali. 

Una GVC può essere metaforicamente concepita come 

una vasta e complessa orchestra internazionale, in cui 

ciascuna nazione, ciascuna entità aziendale, suona uno 

strumento specifico, apportando la propria competenza 

distintiva alla sinfonia del prodotto finale. Questo 
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sistema intrinsecamente complesso distribuisce in ma-

niera capillare competenze specialistiche, responsabi-

lità operative e processi produttivi su scala globale, in 

un'ottica di sfruttamento dei vantaggi competitivi che 

ogni singolo attore è in grado di offrire all'interno di 

questo intricato ecosistema. Un'economia globalizzata, 

intrinsecamente guidata dalla libera circolazione di in-

teressi sia di natura pubblica che privata, individua 

nelle GVC un terreno fertile e dinamico per l'integra-

zione delle strategie economiche nazionali con le op-

portunità illimitate offerte dal mercato globale. Sul 

piano normativo, a partire dagli anni novanta del secolo 

scorso, un'ampia e variegata gamma di accordi bilate-

rali e multilaterali ha progressivamente abbattuto le 

barriere tariffarie e facilitato il fenomeno della deloca-

lizzazione produttiva dai paesi a più elevato grado di 

industrializzazione verso economie emergenti, attratte 

dalla prospettiva di costi di produzione significativa-

mente più competitivi e da una crescente disponibilità 

di forza lavoro. 

La complessità intrinseca delle GVC si manifesta in 

modo particolarmente evidente nei settori ad alta inten-

sità tecnologica e di capitale, come l'industria dei semi-

conduttori, un comparto strategico che permea ormai 

ogni aspetto della vita moderna. La genesi di un singolo 

microchip, ad esempio, può coinvolgere attivamente 

fino a settanta nazioni diverse, configurandosi come un 

vero e proprio mosaico di processi produttivi e logistici 

meticolosamente disseminati in ogni angolo del 
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pianeta. Ogni singola fase di questo articolato processo 

– dall'estrazione dei minerali rari indispensabili alla sua 

composizione chimica, alla successiva raffinazione, 

alla sofisticata progettazione dei circuiti integrati, alla 

delicata fabbricazione delle wafer di silicio, all'assem-

blaggio finale dei componenti e ai rigorosi test di qua-

lità, fino alla capillare distribuzione nei mercati di con-

sumo globali – rappresenta un anello indispensabile di 

una catena di valore che non ammette interruzioni o 

inefficienze. Analogamente, il settore automobilistico, 

un tempo considerato un baluardo dell'industria nazio-

nale e un simbolo di autosufficienza economica, si con-

figura oggi come un emblematico esempio di interdi-

pendenza globale. La produzione di un'automobile di 

un marchio di larga diffusione richiede l'integrazione 

sinergica di migliaia di componenti distinti, spesso pro-

venienti da una vasta rete internazionale di fornitori 

specializzati che si estende su interi continenti, a testi-

monianza della profonda interconnessione delle econo-

mie moderne. 

Questo consolidato modello di produzione globale, pur 

offrendo indubbi e significativi vantaggi in termini di 

ottimizzazione dei costi operativi e di potenziale mi-

glioramento della qualità intrinseca dei prodotti finali, 

espone intrinsecamente le catene produttive a una vul-

nerabilità crescente di fronte al verificarsi di interru-

zioni improvvise e spesso imprevedibili, i cosiddetti 

"disruptions". Questa intrinseca fragilità deriva diretta-

mente dalla natura stessa delle GVC: una fitta e 
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capillare distribuzione di asset strategici, ingenti capi-

tali investiti, infrastrutture critiche, risorse naturali es-

senziali e tecnologie avanzate tra una miriade di attori 

economici strettamente interconnessi, spesso dislocati 

in contesti geografici e politici distanti e caratterizzati 

da un elevato grado di instabilità. Un semplice e appa-

rentemente insignificante ritardo nella consegna di un 

componente critico, una temporanea inefficienza ope-

rativa in un nodo logistico strategicamente rilevante o 

la defezione improvvisa di un fornitore chiave possono 

propagarsi rapidamente lungo l'intera estensione della 

catena del valore, trasformandosi in perdite economi-

che significative, particolarmente accentuate nei settori 

caratterizzati da un'elevata complessità operativa e da 

margini di tolleranza finanziaria particolarmente ri-

dotti. 

Un elemento cruciale per il corretto e fluido funziona-

mento delle GVC è rappresentato dalla gestione inte-

grata dei flussi logistici a livello globale. Per alimentare 

in maniera continuativa il motore industriale di un 

paese, è essenziale garantire un flusso costante e affi-

dabile di materie prime di base, di semilavorati ad alto 

valore aggiunto tecnologico, di risorse energetiche, di 

metalli industriali e di beni intermedi indispensabili per 

i processi produttivi. In questo scenario complesso e di-

namico, la logistica marittima assume un ruolo di pri-

maria importanza strategica. Essa sola copre una quota 

considerevole del fabbisogno nazionale di risorse es-

senziali e rappresenta la spina dorsale del trasporto dei 
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prodotti finiti destinati ai mercati esteri, costituendo un 

elemento imprescindibile per la competitività delle 

economie moderne. A livello strategico, la logistica 

marittima non è semplicemente un anello di congiun-

zione per la bilancia commerciale di un paese; essa co-

stituisce una vera e propria arteria vitale che consente 

di raggiungere agevolmente qualsiasi porto internazio-

nale, estendendo la portata del commercio globale e fa-

cilitando l'integrazione delle economie nazionali nei 

mercati internazionali. La straordinaria versatilità del 

trasporto containerizzato, capace di movimentare indi-

stintamente gas naturale liquefatto, liquidi infiamma-

bili, beni alimentari deperibili, prodotti farmaceutici 

sensibili alla temperatura, autoveicoli e una vasta 

gamma di altre merci eterogenee, rende questo sistema 

particolarmente flessibile e rapidamente adattabile alle 

diverse e mutevoli esigenze del mercato globale. 

Le capacità logistiche globali si trovano oggi a fronteg-

giare una pressione crescente e senza precedenti, ali-

mentata dall'acuirsi degli squilibri geopolitici a livello 

mondiale e dall'intensificarsi delle crisi che colpiscono 

i nodi critici delle catene di trasporto, i cosiddetti 

"bottlenecks" strategici. In questo contesto di crescente 

incertezza, la sicurezza economica di un sistema-paese 

è intrinsecamente e indissolubilmente legata alla stabi-

lità e alla sicurezza dei trasporti marittimi, che rappre-

sentano il fulcro per la fluidità dei flussi commerciali e 

la resilienza complessiva delle catene del valore glo-

bali. 
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Le interruzioni improvvise e inattese nelle reti di ap-

provvigionamento, comunemente denominate "disrup-

tions", rappresentano un fenomeno sempre più perva-

sivo e con conseguenze di vasta portata, capace di illu-

minare le intricate dinamiche e le profonde interdipen-

denze che caratterizzano intrinsecamente le Catene 

Globali del Valore. Gli effetti di eventi imprevisti, an-

che di natura apparentemente localizzata – come un 

evento meteorologico estremo che paralizza un porto 

cruciale per il commercio internazionale, un incidente 

marittimo di vasta portata che blocca un canale di col-

legamento marittimo vitale per le rotte commerciali 

globali o un'improvvisa e inattesa instabilità politica in 

una regione costiera strategicamente rilevante – pos-

sono propagarsi a velocità sorprendente e con effetti si-

gnificativi su un raggio di migliaia di chilometri, a se-

conda della vastità e della complessità geografica di 

una specifica GVC. Questo effetto domino, caratteriz-

zato da una rapida trasmissione di perturbazioni lungo 

le catene di valore, è ulteriormente amplificato dall'in-

tricato sistema di rapporti di interdipendenza produt-

tiva che lega indissolubilmente regioni e settori econo-

mici diversi nell'odierna economia globalizzata. 

Molteplici e diversificati fattori concorrono in maniera 

sinergica al rallentamento dei processi logistici a livello 

globale, minando progressivamente l'efficienza com-

plessiva dei trasporti marittimi internazionali. L'insta-

bilità politica cronica di regioni costiere strategica-

mente rilevanti per il commercio internazionale, 



57 

l'inflazione galoppante che erode il potere d'acquisto e 

aumenta i costi operativi, le crisi energetiche globali 

che fanno lievitare i prezzi dei carburanti, le pandemie 

sanitarie globali che paralizzano i movimenti di merci 

e persone e una miriade di altri eventi imprevisti ren-

dono la logistica marittima particolarmente vulnerabile 

ai riflessi geoeconomici di una crisi di natura regionale 

o globale. La pandemia di COVID-19 ha rappresentato 

un esempio paradigmatico di questa intrinseca vulnera-

bilità. I blocchi improvvisi e generalizzati di porti stra-

tegici in diverse parti del mondo, la carenza cronica di 

container vuoti a causa degli squilibri nei flussi com-

merciali e la significativa riduzione della forza lavoro 

impiegata nel settore dei trasporti marittimi hanno 

comportato un rallentamento significativo e prolungato 

dei tempi di consegna delle merci, con la conseguente 

impennata dei "transit times" e l'innesco di una spirale 

inflazionistica che ha colpito duramente i consumatori 

finali a livello globale. 

Secondo un'analisi approfondita del Fondo Monetario 

Internazionale (IMF), i tempi medi di resa delle spedi-

zioni internazionali via mare hanno subito un incre-

mento medio del 25% nel solo biennio 2020-2022. 

Questo significativo rallentamento della navigazione 

marittima ha avuto un impatto diretto e rilevante sui 

costi logistici complessivi. La crescente difficoltà nel 

reperire spazi liberi sulle navi cargo (un fenomeno noto 

come "overbooking" portuale) e l'impennata dei prezzi 

del carburante, ulteriormente aggravata dalla crisi 
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geopolitica in Ucraina, hanno fatto lievitare il costo di 

spedizione di un container standard da 20 piedi di ben 

sette volte rispetto ai livelli pre-pandemici. Questo rap-

presenta un onere finanziario insostenibile per nume-

rose aziende esportatrici, non solo italiane, che si sono 

trovate nella difficile situazione di dover assorbire in-

ternamente questi costi crescenti o di trasferirli, almeno 

parzialmente, sui prezzi finali dei loro prodotti, con 

conseguenti ripercussioni sull'inflazione e sulla compe-

titività. 

La logistica, dunque, emerge come il vero e proprio 

metronomo dell'economia mondiale interconnessa. Un 

malfunzionamento, anche parziale e temporaneo, del 

settore dei trasporti marittimi può compromettere l'in-

tero sistema produttivo ed economico globale, gene-

rando strozzature nei flussi commerciali, ritardi signi-

ficativi nelle consegne e, nel peggiore dei casi, la para-

lisi di intere filiere industriali a livello internazionale. 

L'aggravarsi delle crisi regionali, come il protrarsi del 

conflitto in Ucraina e le crescenti tensioni geopolitiche 

in Medio Oriente, impone una rivalutazione urgente e 

strategica delle contromisure che i paesi europei do-

vrebbero adottare per mitigare efficacemente i rischi e 

rafforzare la resilienza intrinseca delle proprie catene 

di approvvigionamento. Tuttavia, è fondamentale sot-

tolineare che queste interruzioni, pur evidenziando in 

maniera chiara le inefficienze e le vulnerabilità del si-

stema globalizzato, non giustificano in alcun modo una 

sua drastica e indiscriminata distruzione, come talvolta 
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suggerito da retoriche protezionistiche che non tengono 

conto della complessità del sistema economico globale. 

Un esempio concreto di politica di diversificazione 

strategica, specificamente volta a rafforzare la resi-

lienza delle catene di approvvigionamento nazionali, è 

rappresentato dal Piano Mattei italiano. Questa ambi-

ziosa iniziativa mira a diversificare in modo significa-

tivo le fonti di approvvigionamento energetico del 

paese, ad ampliare la gamma dei mercati di destina-

zione per le esportazioni italiane e a favorire l'instaura-

zione di nuove e più solide partnership geopolitiche 

con paesi strategici. Questa strategia lungimirante non 

implica un rifiuto della globalizzazione in sé, ma piut-

tosto un suo adattamento dinamico e intelligente alle 

nuove sfide poste da un contesto globale sempre più 

frammentato e incerto, in cui il diritto fondamentale 

alla libertà di commercio, di navigazione e di transito 

rimane un principio cardine per la sicurezza economica 

di un paese inserito in un'economia di mercato aperta e 

interconnessa. 

Le vulnerabilità intrinseche delle GVC non si esauri-

scono negli effetti negativi delle pandemie globali o 

delle crisi energetiche internazionali. Un altro esempio 

dirompente e di stringente attualità è rappresentato dai 

preoccupanti attacchi non convenzionali perpetrati dai 

ribelli Houthi ai danni di navi mercantili nel Golfo di 

Aden, un'area marittima di importanza strategica cru-

ciale per il commercio globale. Questi atti di ostilità 

hanno destabilizzato in modo significativo i flussi del 
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commercio internazionale, con ripercussioni partico-

larmente gravi per i paesi esportatori del Mar Mediter-

raneo. Le rotte marittime containerizzate che collegano 

il vitale Indo-Pacifico con il Mar Mediterraneo – la dor-

sale preferenziale per il commercio dei paesi che si af-

facciano sul "Mare Nostrum" – hanno subito un au-

mento considerevole dei tempi di transito, poiché nu-

merose compagnie di navigazione, per ragioni di sicu-

rezza e per tutelare l'integrità degli equipaggi e delle 

merci trasportate, sono state costrette a deviare le pro-

prie rotte, circumnavigando il Capo di Buona Speranza. 

Questa deviazione forzata ha provocato incrementi ver-

tiginosi dei costi di trasporto, misurati in €/TEU (Euro 

per unità equivalente a un container standard da 20 

piedi), con conseguenti impatti negativi per le econo-

mie esportatrici e per la bilancia commerciale dei paesi 

direttamente coinvolti. 

Nonostante queste persistenti turbolenze che interes-

sano il commercio marittimo globale, nel terzo trime-

stre del 2024 si è osservato un inatteso e incoraggiante 

aumento delle quantità complessive di merci traspor-

tate via mare a livello internazionale, segnando il 

quarto trimestre consecutivo di crescita dopo la fles-

sione iniziale e significativa dovuta alla pandemia glo-

bale di COVID-19. Questa tendenza, seppur ancora ca-

ratterizzata da una certa cautela e soggetta a potenziali 

inversioni di rotta, sembra suggerire che le GVC pos-

siedano una resilienza intrinseca, una notevole capacità 

di adattamento che permette loro di modificare i propri 
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itinerari logistici e le proprie strategie operative per 

fronteggiare le avversità, proprio come un fluido che si 

adatta dinamicamente alla forma del contenitore che lo 

ospita. La capacità dimostrata dalle GVC di evolvere e 

di reagire in modo efficace alle crisi globali testimonia 

come il commercio internazionale, pur operando in un 

contesto mondiale sempre più frammentato e com-

plesso, rimanga una forza iperattiva e vitale per il pro-

gresso economico globale e per il mantenimento di un 

certo grado di stabilità nel sistema internazionale. 

In definitiva, le interruzioni alle GVC rappresentano 

una sfida cruciale e multidimensionale per l'economia 

moderna interconnessa, ma al tempo stesso offrono 

un'opportunità irripetibile e preziosa per ripensare pro-

fondamente le consolidate reti logistiche e produttive 

in un'ottica di maggiore sostenibilità ambientale, di più 

ampia diversificazione delle fonti di approvvigiona-

mento e di accresciuta flessibilità operativa. Solo attra-

verso una combinazione strategica di investimenti mi-

rati in infrastrutture resilienti, di una cooperazione in-

ternazionale rafforzata e di un adattamento tecnologico 

continuo e inclusivo sarà possibile garantire la conti-

nuità e l'efficienza delle catene globali del valore in un 

contesto globale sempre più incerto, dinamico e carat-

terizzato da sfide geopolitiche inedite. 

Le misure concrete adottate dai governi occidentali per 

contrastare le aggressive azioni dei ribelli Houthi nel 

Mar Rosso sottolineano l'importanza fondamentale che 

viene attribuita al concetto di dominio marittimo 



62 

all'interno delle più ampie strategie di sicurezza glo-

bale. Il principio basilare della libertà di navigazione, 

sancito autorevolmente dalla Convenzione UNCLOS 

del 1982, rappresenta un pilastro insostituibile della di-

plomazia marittima multilaterale e dell'intero sistema 

di libero scambio globale, sostenuto con forza anche 

dai principi fondanti dell'Organizzazione Mondiale del 

Commercio (WTO). 

Tale libertà fondamentale, tuttavia, è sempre più mi-

nacciata dalla preoccupante escalation di conflitti re-

gionali e da dinamiche geopolitiche destabilizzanti che 

rischiano concretamente di frammentare le delicate re-

lazioni economiche alla base delle Catene Globali del 

Valore. L'Italia ha dimostrato un impegno concreto e 

significativo nel sostenere attivamente la resilienza 

delle comunicazioni globali marittime, aderendo con 

determinazione all'operazione militare europea EU-

NAVFOR Àspides, una missione specificamente volta 

a garantire la sicurezza del Mar Mediterraneo e delle 

cruciali rotte marittime che si estendono fino al Golfo 

di Aden. 

Per il governo italiano, la stabilità di questa area geo-

grafica strategicamente rilevante non rappresenta sola-

mente una priorità di natura militare, ma costituisce un 

obiettivo strategico di primaria importanza stretta-

mente e indissolubilmente connesso alla sicurezza eco-

nomica nazionale e alla prosperità del paese. Lo ha sot-

tolineato con chiarezza il Ministro degli Affari Esteri 

Antonio Tajani, evidenziando la stringente necessità di 
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garantire la sicurezza nello stretto di Bab el-Mandeb, 

un punto di transito marittimo vitale per il commercio 

globale, e fornendo rassicurazioni sul continuo e quali-

ficato contributo militare italiano alla missione, anche 

in previsione di un possibile futuro disimpegno degli 

Stati Uniti d'America dalla regione, un'eventualità che 

richiederebbe una maggiore assunzione di responsabi-

lità da parte degli alleati europei. 

Fin dall'inizio operativo della missione Àspides, Roma 

ha assunto un ruolo di primo piano nel comando tattico 

delle operazioni, schierando unità navali di elevato li-

vello tecnologico e di comprovata capacità operativa, 

come le moderne fregate multiruolo Virginio Fasan e 

Federico Martinengo e il potente cacciatorpediniere 

lanciamissili Caio Duilio, con il preciso compito di 

contrastare efficacemente le molteplici minacce agli 

assetti commerciali nel Golfo di Aden e di fornire pro-

tezione attiva alle navi mercantili in transito. Durante 

la solenne cerimonia del passaggio del comando della 

missione tra Italia e Grecia, svoltasi il 6 novembre 

2024, il Capo di Stato Maggiore della Difesa, Generale 

Luciano Portolano, ha ribadito con fermezza che lo 

scopo primario della missione rimane quello di "fornire 

un supporto indispensabile alle linee marittime di co-

municazione globali e garantire il diritto fondamentale 

alla libertà di navigazione per tutte le nazioni". 

Le reiterate dichiarazioni istituzionali sembrano con-

fermare l'esistenza di una relazione strategica intrin-

seca e ineludibile tra la sicurezza marittima e la piena 
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funzionalità delle GVC. Secondo i dati dettagliati rac-

colti dall'ICE (Agenzia per la promozione all'estero e 

l'internazionalizzazione delle imprese italiane), nel 

corso del 2023 ben il 67,4% del valore complessivo 

dell'export italiano aveva come destinazione finale 

porti strategici situati nella vasta area indo-pacifica. 

Tuttavia, le cruciali rotte marittime che attraversano il 

Mar Rosso e il Golfo di Aden sono diventate sempre 

più vulnerabili alle crescenti tensioni geopolitiche re-

gionali, mettendo seriamente a rischio la sovranità eco-

nomica del Paese e l'approvvigionamento di risorse es-

senziali per il suo tessuto industriale. Ripristinare e 

mantenere una condizione di stabilità duratura in que-

sta regione chiave consentirebbe all'Italia di preservare 

l'accesso a canali logistici strategici, dai quali dipen-

dono in modo cruciale le importazioni di materie prime 

indispensabili, di risorse energetiche vitali e di compo-

nenti industriali ad alta tecnologia, nonché il regolare e 

sicuro transito delle merci attraverso il Canale di Suez, 

un'arteria vitale per l'intero sistema del commercio glo-

bale. 

Tali dinamiche geopolitiche assumono una rilevanza 

ancora maggiore alla luce delle crescenti critiche ri-

volte al modello dominante della globalizzazione e alla 

presunta insostenibilità a lungo termine delle Catene 

Globali del Valore nella loro attuale configurazione. 

Alcune voci influenti nel dibattito politico ed econo-

mico invocano un ritorno a politiche protezionistiche di 

stampo nazionalistico e all'ideale dell'autarchia 
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economica, proponendo con insistenza il cosiddetto 

"reshoring" delle filiere produttive, un processo concet-

tualmente antitetico alla suddivisione globale del la-

voro che ha caratterizzato gli ultimi decenni. Il "resho-

ring" prevede la rilocalizzazione all'interno dei confini 

nazionali di quelle attività di estrazione di materie 

prime, di produzione manifatturiera e di distribuzione 

di beni e servizi che in passato furono esternalizzate 

verso paesi di nuova indipendenza politica (come quelli 

dell'Europa Orientale) e di rapido sviluppo economico 

(come le "tigri asiatiche" del Sud-Est Asiatico), con l'o-

biettivo primario di sfruttare le nuove opportunità di 

mercato create dalla fine della Guerra Fredda e dalla 

successiva liberalizzazione degli scambi commerciali a 

livello globale. 

Tuttavia, questa strategia di "reshoring", sebbene possa 

riscuotere un certo grado di consenso in alcuni specifici 

ambienti politici e in parte dell'opinione pubblica, si 

scontra inevitabilmente con la complessa e stratificata 

realtà economica contemporanea. Le GVC rimangono 

profondamente dipendenti, ed estremamente avide, di 

risorse primarie ed energetiche, in particolare di mine-

rali rari indispensabili per le nuove tecnologie, di semi-

conduttori avanzati che alimentano l'economia digitale 

e di combustibili fossili che ancora costituiscono una 

parte significativa del mix energetico globale. Questa 

relazione di profonda dipendenza è resa ancora più sen-

sibile e critica dall'attuale momento storico di profondo 

rinnovamento industriale, in cui la transizione 
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energetica verso tecnologie a basse emissioni di carbo-

nio richiede una disponibilità crescente di terre rare e 

di altri minerali critici, di cui oltre il 40% viene estratto 

nel sottosuolo della Repubblica Popolare Cinese, evi-

denziando una nuova forma di dipendenza strategica. 

La geopolitica dei minerali strategici evidenzia una 

profonda e strutturale dipendenza economica a livello 

nazionale da settori ad alto valore aggiunto tecnolo-

gico, come quello strategico dei semiconduttori e dei 

microchip, componenti essenziali per l'industria elet-

tronica e per la difesa. Nonostante le legittime aspira-

zioni a una maggiore autonomia strategica delineate nel 

recente e autorevole rapporto di Mario Draghi sul rilan-

cio della competitività europea, oggi il continente si 

confronta con la realtà di una catena del valore globale 

in questo settore cruciale dominata da un ristretto nu-

mero di giganti dell'elettronica mondiale, con forti con-

centrazioni produttive in Asia. L'azienda italo-francese 

STMicroelectronics ha compiuto progressi significativi 

in questo campo, ma permangono sfide strutturali di 

notevole entità. La dipendenza tecnologica, il signifi-

cativo divario di know-how e la carenza di infrastrut-

ture adeguate per l'estrazione e lo sviluppo dei minerali 

critici mettono inesorabilmente in evidenza il gap che 

ancora separa l'Europa dai principali attori globali in 

questo settore cruciale per l'innovazione e la sicurezza. 

Colossi industriali come TSMC (Taiwan Semiconduc-

tor Manufacturing Company), Samsung ed Intel deten-

gono una posizione di assoluto dominio nel mercato 
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globale dei semiconduttori grazie alle loro capacità 

produttive avanzate, ai massicci investimenti in ricerca 

e sviluppo e a un accesso privilegiato alle risorse ne-

cessarie per la loro fabbricazione. 

Tentativi troppo ambiziosi e frettolosi di implementare 

politiche di "reshoring" delle filiere produttive strategi-

che rischierebbero di compromettere gravemente l'ap-

provvigionamento nazionale di materiali fondamentali, 

sia per il fiorente settore industriale civile che per 

quello della difesa nazionale, con conseguenze nega-

tive per la sicurezza e la prosperità del paese. La vera 

sfida per l'Europa non risiede solamente nel colmare il 

divario tecnologico esistente attraverso investimenti 

mirati in istruzione e ricerca, ma anche nel garantire un 

accesso stabile, diversificato e sostenibile alle materie 

prime essenziali, promuovendo al contempo investi-

menti mirati nello sviluppo infrastrutturale, nella ri-

cerca scientifica avanzata e in una cooperazione inter-

nazionale pragmatica e orientata al risultato. 

Se da un lato le interruzioni alle GVC evidenziano le 

intrinseche vulnerabilità del sistema globale, dall'altro 

la globalizzazione rafforza intrinsecamente la coopera-

zione internazionale, incentivando la trasmissione di 

ricchezza, di preziose conoscenze tecnologiche e di 

forza lavoro altamente qualificata tra i paesi. Studiosi 

di fama internazionale come Uri Dadush considerano 

la globalizzazione un fenomeno intrinseco e ineludibile 

del sistema internazionale contemporaneo. Nonostante 

le guerre, le persistenti tensioni geopolitiche e le sfide 



68 

all'ordine mondiale basato su regole, la globalizzazione 

continua a fluire, ad espandersi e a riempire nuovi spazi 

geografici, premiando quegli attori economici capaci di 

attrarre investimenti grazie alla loro solida cultura im-

prenditoriale, alla loro stabilità economica e al loro ele-

vato livello di produttività, come fecero le "tigri asiati-

che" a partire dagli anni ottanta del secolo scorso. L'a-

dozione di misure più efficaci per garantire la libertà di 

navigazione, anche attraverso una maggiore e più inci-

siva cooperazione internazionale a livello multilaterale, 

è quindi un imperativo strategico di primaria impor-

tanza. Un'analisi approfondita della Banca Mondiale 

(2022) sottolinea inoltre l'impatto umano ed economico 

potenzialmente catastrofico di una rottura definitiva e 

generalizzata delle GVC tra l'Europa e l'Asia: un disin-

vestimento massiccio dei paesi occidentali dalla Cina, 

con la conseguente interruzione delle forniture di beni 

e componenti da parte di Pechino e il blocco conte-

stuale della complessa filiera manifatturiera condivisa, 

potrebbe spingere ben 52 milioni di persone verso la 

soglia della povertà estrema a livello globale. Questo 

dato evidenzia in modo drammatico come le GVC ri-

mangano un elemento fondamentale per il manteni-

mento della prosperità globale e per la riduzione delle 

disuguaglianze economiche. Secondo i dati forniti 

dall'Organizzazione Mondiale del Commercio (WTO), 

nel 2018 ben il 29% del valore dei beni e dei servizi 

finali scambiati a livello globale derivava da contributi 

provenienti da paesi stranieri, sottolineando il profondo 
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grado di interconnessione delle economie moderne. 

Questo intricato intreccio internazionale di processi 

produttivi e di scambi commerciali riduce significati-

vamente i costi di produzione, promuove l'efficienza 

allocativa delle risorse e stimola l'innovazione tecnolo-

gica attraverso la diffusione di conoscenze e compe-

tenze. 

Oggi, le multinazionali (MNZs) svolgono un ruolo cru-

ciale nel preservare questa complessa struttura econo-

mica globale, opponendosi con forza al fenomeno del 

"reshoring" a causa degli elevati costi economici asso-

ciati a un simile e radicale processo di rilocalizzazione 

delle attività produttive. Inoltre, una frammentazione 

significativa delle GVC penalizzerebbe in modo spro-

porzionato i paesi in via di sviluppo, privandoli dell'ac-

cesso ai mercati globali e dei significativi benefici de-

rivanti dall'integrazione economica internazionale. 

Storicamente, gli scambi commerciali hanno sempre 

rappresentato un potente motore per la condivisione di 

risorse scarse, di idee innovative e di competenze spe-

cialistiche, costruendo ponti culturali ed economici che 

arricchiscono l'intero sistema internazionale, promuo-

vendo la comprensione reciproca e riducendo il rischio 

di conflitti. Mantenere attive e resilienti le arterie logi-

stiche globali rappresenta quindi una priorità strategica 

condivisa, imprescindibile per garantire la stabilità e il 

progresso in un mondo sempre più interconnesso e in-

terdipendente. 
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In conclusione, la persistente crisi del Mar Rosso rap-

presenta una minaccia concreta e immediata agli inte-

ressi nazionali italiani e, in senso lato, all'intero sistema 

di libero scambio del Mediterraneo allargato, con po-

tenziali ripercussioni negative sulla crescita economica 

e sulla stabilità regionale. Per l'Italia, paese strategica-

mente posizionato al crocevia delle rotte marittime che 

collegano l'Europa, l'Asia e l'Africa, l'adozione di una 

postura meno remissiva e più proattiva a livello inter-

nazionale è assolutamente indispensabile per proteg-

gere i flussi commerciali vitali e preservare la propria 

sovranità economica in un contesto globale sempre più 

competitivo e incerto. Rafforzare la presenza e l'impe-

gno nelle missioni internazionali volte a garantire la si-

curezza marittima, ampliare la cooperazione multilate-

rale con i partner strategici europei e internazionali e 

investire in modo significativo nello sviluppo e nel po-

tenziamento delle infrastrutture marittime e logistiche 

nazionali rappresentano priorità imprescindibili per ga-

rantire la stabilità, la competitività e la prosperità del 

Paese in un contesto globale in continua e rapida evo-

luzione. La storia millenaria del Mar Mediterraneo in-

segna che le potenze in grado di esercitare un controllo 

efficace sulle proprie acque territoriali e di garantire la 

sicurezza delle rotte commerciali hanno sempre pro-

sperato economicamente e politicamente, esercitando 

un'influenza significativa sugli equilibri regionali. 

Dalle antiche civiltà fenicie all'Impero Romano, fino 

alle moderne potenze marittime, il dominio sui mari e 
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la capacità di proteggere le vie di comunicazione ma-

rittime hanno sempre rappresentato un prerequisito 

fondamentale per lo sviluppo e la stabilità di un popolo. 

Di fronte alle sfide complesse e interconnesse del 

mondo odierno, l'Italia, agendo in concerto con le po-

tenze alleate e i partner internazionali, è chiamata ad 

affermare con decisione il proprio impegno verso la 

salvaguardia delle arterie marittime globali, non solo 

come misura essenziale di sicurezza nazionale, ma 

come contributo strategico fondamentale al manteni-

mento di un ordine economico internazionale aperto, 

resiliente e prospero, condizione indispensabile per af-

frontare le incertezze di un mondo sempre più intercon-

nesso e interdipendente e per garantire un futuro di sta-

bilità e crescita per le generazioni a venire. 
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IL VALORE DEL MARE 

 

L'Italia giace bagnata dal mare, una penisola protesa 

nel cuore del Mediterraneo, eppure il suo rapporto con 

l'elemento liquido appare paradossale, intriso di una 

sottile, quanto dannosa, inconsapevolezza. Siamo una 

nazione intrinsecamente marittima, ma questa verità 

sembra sfuggire a una diffusa coscienza collettiva, tra-

ducendosi in una persistente perdita di opportunità stra-

tegiche ed economiche.  

Per comprendere appieno questa dinamica, è necessa-

rio innanzitutto definire cosa implichi il termine "ma-

rittimo": esso abbraccia tutto ciò che concerne la navi-

gazione, le attività che si svolgono sul mare o grazie al 

mare. E per valutare la priorità di queste attività, pos-

siamo fare riferimento a una struttura fondamentale 

come la piramide dei bisogni di Maslow, che stratifica 

le necessità umane dai bisogni vitali primari (aria, ac-

qua, cibo) fino ai bisogni di sicurezza (fisica, econo-

mica, sociale), per culminare nei bisogni del sé e 

nell'autorealizzazione. 

È immediatamente evidente come il mare si collochi in 

maniera imprescindibile alla base di questa piramide, 

laddove si annidano i bisogni vitali e quelli legati alla 

sicurezza. Il suo ruolo è irrinunciabile per la sopravvi-

venza stessa della nostra specie. 
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Consideriamo l'aria che respiriamo: gli oceani produ-

cono circa il 50% dell'ossigeno atmosferico, agendo 

come polmoni blu del nostro pianeta. Non solo, ma as-

sorbono anche una porzione significativa delle nostre 

emissioni nocive, inghiottendo circa il 25% dell'ani-

dride carbonica prodotta dalle attività umane e assor-

bendo un impressionante 93% del calore in eccesso ge-

nerato dal riscaldamento climatico.  

Passando all'acqua, il mare rappresenta la nostra riserva 

idrica più vasta, custodendo il 97,2% dell'acqua pre-

sente sulla Terra. La crescente scarsità di acqua dolce 

in molte regioni del mondo rende la dissalazione 

dell'acqua marina una necessità impellente, una pratica 

già ampiamente diffusa in paesi del Medio Oriente, in 

Israele e in Spagna. Anche in Italia, il dibattito sul ri-

torno all'utilizzo dei dissalatori si fa sempre più acceso.  

Infine, il mare è una fonte di cibo cruciale: attualmente 

fornisce circa il 17% delle proteine che consumiamo a 

livello globale, ma le stime suggeriscono che il suo po-

tenziale nutritivo potrebbe espandersi fino a superare il 

50% in futuro, rappresentando una risorsa fondamen-

tale per sfamare una popolazione mondiale in crescita. 

Per quanto concerne i bisogni legati alla sicurezza, il 

mare assume un ruolo altrettanto determinante.  

In termini di sicurezza domestica, possiamo conside-

rare il mare come una sorta di "casa comune", dato che 

ricopre oltre il 70% della superficie terrestre.  
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La stragrande maggioranza della popolazione mon-

diale, il 93%, vive in paesi con accesso al mare, e una 

significativa percentuale, il 40%, risiede a meno di 100 

chilometri dalla costa, testimoniando un legame ance-

strale e ineludibile con l'elemento marino.  

Sul fronte della sicurezza economica, il mare genera un 

valore stimato di 2,4 trilioni di dollari all'anno, un'eco-

nomia globale pulsante che sorregge il 90% del traffico 

merci mondiale. Inoltre, il mare è l'autostrada invisibile 

che connette il mondo digitale, ospitando il 98% delle 

comunicazioni globali attraverso una fitta rete di 

1.200.000 chilometri di cavi sottomarini. Sorprenden-

temente, il 95% dei fondali marini rimane ancora ine-

splorato, aprendo prospettive economiche inimmagina-

bili legate allo sfruttamento sostenibile delle risorse, 

all'innovazione tecnologica e alla scoperta scientifica.  

Infine, il mare riveste un ruolo cruciale anche per la si-

curezza fisica, come dimostra la presenza di sottoma-

rini a propulsione nucleare e il ruolo storico degli Stati 

Uniti come "impero marittimo". Tuttavia, è sintoma-

tico notare la scarsa attenzione che i media italiani de-

dicano a questi temi cruciali, un ulteriore segnale di una 

consapevolezza marittima ancora fragile. 

L'Italia, in questo scenario globale, si configura come 

un Paese Marittimo inconsapevole. Con i suoi 8.000 

chilometri di coste, lambite da mari storicamente cen-

trali per il commercio e la cultura, oltre un terzo della 

popolazione italiana vive in zone costiere.  
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Il Mediterraneo, il nostro mare, rappresenta un crocevia 

fondamentale per l'economia globale, assorbendo il 

20% del traffico marittimo mondiale, il 27% delle linee 

di transito container e un impressionante 65% del traf-

fico energetico diretto verso l'Europa.  

Come acutamente osservato dallo storico Carlo Maria 

Cipolla, l'Italia è tradizionalmente un paese di trasfor-

mazione, un ponte tra le materie prime e l'energia im-

portate via mare e i beni finiti destinati all'esportazione, 

ancora una volta attraverso le rotte marittime. 

Analizzando più nel dettaglio la nostra dipendenza dal 

mare, emerge chiaramente come esso sia vitale per il 

nostro approvvigionamento energetico. L'Italia im-

porta oltre il 76% del suo fabbisogno energetico, con 

una dipendenza quasi totale dal trasporto marittimo per 

il petrolio (100%) e una significativa quota per il gas 

naturale (59%, destinata ad aumentare con la crescente 

importanza del GNL).  

Anche il nostro commercio estero si affida in modo 

massiccio al mare: ben il 56,4% dell'import-export ita-

liano transita via acqua, sottolineando il ruolo cruciale 

dei nostri porti e delle nostre rotte marittime per la com-

petitività del nostro sistema produttivo. L'Economia 

del Mare, la cosiddetta Blue Economy, rappresenta un 

settore dinamico e in crescita per l'Italia. Nel solo 2020, 

ha generato 51,2 miliardi di euro di valore aggiunto di-

retto e 84,8 miliardi di euro di valore aggiunto attivato, 

offrendo opportunità di lavoro a oltre 920.000 persone. 
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L'Italia vanta primati significativi nel settore marit-

timo: possiede la flotta di traghetti più grande del 

mondo, è leader nello Short Sea Shipping (SSS) nel 

Mediterraneo, ha la prima flotta peschereccia dell'U-

nione Europea per numero di imbarcazioni ed è all'a-

vanguardia nella costruzione di navi da crociera e su-

peryacht, settori ad alto valore aggiunto che testimo-

niano un know-how marittimo di eccellenza. Non va 

inoltre sottovalutata l'importanza delle competenze e 

delle professionalità legate al mare, così come le sfide 

connesse alla sicurezza della nostra frontiera marittima, 

un tema sempre più rilevante in un contesto geopolitico 

complesso. 

La mancanza di consapevolezza del nostro intrinseco 

legame con il mare rappresenta, dunque, una grave per-

dita di opportunità. L'Italia è un paese marittimo nei 

fatti, ma non pienamente nella sua coscienza politica e 

culturale, a causa di un investimento politico e culturale 

insufficiente, di una scarsa consapevolezza geografica 

e di una visione strategica a lungo termine ancora ca-

rente. Questa miopia porta a mancate opportunità eco-

nomiche e strategiche concrete. Si pensi, ad esempio, a 

un ipotetico imprenditore cinese che, pur considerando 

Trieste un punto di approdo più vicino per le sue merci 

rispetto a Rotterdam, potrebbe preferire il porto olan-

dese per la sua maggiore efficienza, i servizi più svi-

luppati e una burocrazia più snella. Il dato che Rotter-

dam movimenta la stessa quantità di merci di tutti i 

porti italiani messi insieme è emblematico di questa 
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disparità. È fondamentale comprendere che essere sem-

plicemente bagnati dal mare non significa essere un 

paese marittimo a tutti gli effetti. Occorre una vera e 

propria Politica Marittima integrata e lungimirante, ca-

pace di valorizzare appieno il nostro potenziale. 

In sintesi, queste riflessioni evidenziano la profonda e 

molteplice dipendenza dell'Italia dal mare per i bisogni 

vitali, la sicurezza e l'economia. Al contempo, denun-

ciano una preoccupante mancanza di consapevolezza 

di questa realtà fondamentale, che si traduce in una per-

dita di competitività e di preziose opportunità di svi-

luppo. È giunto il momento che la leadership politica 

italiana riconosca l'importanza strategica del mare e 

comprenda che una politica marittima seria e coerente 

non è un'opzione, ma un imperativo per valorizzare il 

pieno potenziale economico e geopolitico del Paese nel 

contesto globale. Solo attraverso una rinnovata consa-

pevolezza del nostro ruolo di nazione marittima po-

tremo trasformare questa potenziale debolezza in un 

vero e proprio punto di forza per il futuro dell'Italia. 
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MINACCE SOTTOMARINE E OPPORTUNITÀ 

PER LE NAZIONI NATO 

 

Introduzione  

Le oscure e inesplorate profondità abissali del nostro 

pianeta, che si estendono al di sotto della vasta distesa 

oceanica che ricopre la maggioranza della superficie 

terrestre, custodiscono riserve di risorse di importanza 

vitale per il futuro dell'umanità. Tuttavia, la nostra co-

noscenza di questo regno sommerso è sorprendente-

mente limitata, con circa l'80% dei fondali marini e un 

impressionante 97% delle profondità abissali ancora 

avvolti nel mistero. Questa lacuna conoscitiva contra-

sta in modo stridente con l'enorme attenzione e gli in-

genti investimenti dedicati all'esplorazione dello spazio 

cosmico, un dominio divenuto cruciale nello scenario 

strategico globale e teatro di una crescente competi-

zione tra le potenze mondiali. La disparità tra le risorse 

destinate alla comprensione e alla sicurezza dell'am-

biente subacqueo e quelle allocate al dominio spaziale 

solleva interrogativi fondamentali sulla nostra visione 

strategica e sulle priorità di protezione degli interessi 

globali, specialmente in considerazione della nostra 

critica dipendenza dalle infrastrutture sottomarine. 

I fatti 

La sproporzione tra l'esplorazione spaziale e quella 

abissale si manifesta chiaramente nel confronto tra gli 
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investimenti finanziari: centinaia di miliardi di dollari 

vengono convogliati verso lo spazio, mentre cifre rela-

tivamente modeste sono destinate alla sicurezza subac-

quea, nonostante le proiezioni di crescita per i droni 

sottomarini. Questa discrepanza appare paradossale se 

si considera che la quasi totalità del traffico internet 

mondiale transita attraverso una fitta rete di cavi sotto-

marini, infrastruttura critica che sorregge la connetti-

vità globale, l'economia e la sicurezza. Questa vitale di-

pendenza rende imperativa una rivalutazione della di-

mensione subacquea, suggerendo la sua elevazione al 

rango di sesto dominio militare della NATO, al pari di 

quelli tradizionali. Storicamente, la sicurezza marit-

tima si è concentrata sulla superficie, ma la crescente 

importanza strategica delle infrastrutture sommerse e la 

diversificazione delle attività subacquee impongono 

una prospettiva più ampia e inclusiva, che tenga conto 

di nuovi attori e minacce emergenti. 

Lo spazio marittimo si configura come un ambiente tri-

dimensionale complesso, intessuto di infrastrutture in-

terconnesse sopra, dentro e sotto la superficie. Consi-

derato che la maggior parte dei trasporti globali av-

viene via mare, queste infrastrutture – che compren-

dono navi cisterna, condotte sottomarine, parchi eolici 

offshore, porti e la fondamentale rete di cavi sottoma-

rini – sono essenziali per il commercio globale, la sta-

bilità economica e la connettività sociale. Il concetto di 

“infrastruttura critica”, affermatosi negli anni '90, ha 

evidenziato la necessità di protezioni robuste e 
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coordinate. La presenza di centinaia di migliaia di chi-

lometri di cavi sottomarini sottolinea la vulnerabilità 

delle nostre reti digitali ed elettriche, rendendo la loro 

sicurezza una priorità globale. 

Le infrastrutture marittime critiche includono sistemi 

di navigazione, impianti energetici offshore e sottoma-

rini, reti di comunicazione in fibra ottica, aree di pesca 

e zone protette per la biodiversità. La loro interdipen-

denza è cruciale: i porti, ad esempio, sono nodi di tra-

sporto ma anche punti di approdo e manutenzione per i 

cavi sottomarini. Punti strategici come il Mar Rosso e 

lo Stretto di Malacca, vitali per la navigazione e per i 

cavi dati, rappresentano aree di elevata vulnerabilità. 

L'attacco ai gasdotti Nord Stream ha evidenziato la ne-

cessità di una governance marittima cooperativa per af-

frontare minacce ibride, terrorismo e attività nella 

"zona grigia". 

La crescente militarizzazione del dominio sottomarino, 

alimentata dai progressi nella guerra sottomarina e nei 

veicoli autonomi, rappresenta una seria minaccia per la 

sicurezza dei cavi e delle altre infrastrutture critiche. 

Ciò richiede misure di protezione innovative per garan-

tire la libertà di navigazione, proteggere le rotte com-

merciali e le condotte energetiche. Il Concetto Strate-

gico della NATO del 2022 riconosce queste sfide e sot-

tolinea la necessità di rafforzare la difesa e la consape-

volezza della situazione marittima, estendendola alle 

profondità oceaniche. L'evoluzione della NATO, da un 

focus sulla deterrenza contro l'URSS, ai tempi della 
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guerra fredda, al riconoscimento di minacce non tradi-

zionali e di nuovi domini operativi come il sottomarino, 

il cui fondamentale ruolo è stato nuovamente riconsi-

derato dopo anni di apparente dimenticanza, dimostra 

la sua capacità di adattamento. Il Concetto Strategico 

del 2022 identifica Russia e Cina come minacce e sfide 

che richiedono risposte coordinate. 

La dipendenza globale dalle infrastrutture sottomarine 

e le nuove tecnologie per operare in profondità rendono 

questo settore strategicamente cruciale per la NATO. 

Attacchi ai cavi, alle condotte e ai sistemi cyber-fisici 

emergenti, come l'Internet of Underwater Things, e la 

competizione per le risorse sottomarine creano vulne-

rabilità per la sicurezza globale e la stabilità degli stati 

membri. L'interruzione dei cavi sottomarini avrebbe 

conseguenze devastanti per le comunicazioni, l'econo-

mia e la sicurezza. Attacchi alle condotte interrompe-

rebbero le forniture energetiche globali.  

Altre minacce includono la competizione per le risorse 

minerarie in acque profonde, i rischi ambientali delle 

estrazioni, le operazioni subacquee clandestine e l'im-

portanza dei sottomarini per l'intelligence, la deter-

renza e la proiezione di potenza. Le capacità di guerra 

antisommergibile sono quindi essenziali. Il Concetto 

Strategico della NATO del 2022 sottolinea la necessità 

di sistemi di monitoraggio sottomarino, squadre spe-

cializzate per la protezione dei cavi, sicurezza informa-

tica per le infrastrutture critiche e collaborazione con il 
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settore privato e la ricerca scientifica per migliorare la 

consapevolezza del dominio marittimo profondo. 

Oltre alle minacce, il settore sottomarino offre oppor-

tunità strategiche, tra cui lo sviluppo di tecnologie mi-

litari e civili innovative, partnership strategiche per la 

protezione ambientale e lo sfruttamento sostenibile 

delle risorse, accordi ambientali e la sicurezza delle 

rotte di trasporto sottomarino e delle catene di approv-

vigionamento globali. 

Una sfida fondamentale è la mancanza di una gover-

nance globale unitaria per il settore sottomarino. Le 

normative attuali sono frammentate in leggi internazio-

nali (come UNCLOS), accordi regionali e politiche na-

zionali, spesso limitate in profondità. UNCLOS regola 

principalmente le attività sui fondali fino al limite della 

piattaforma continentale, mentre l'Autorità internazio-

nale dei fondali marini (ISA) governa le aree di acque 

profonde oltre la giurisdizione nazionale. Questo si-

stema crea lacune normative, specialmente nelle vaste 

aree di acque profonde non regolamentate. UNCLOS 

si occupa di navigazione, protezione ambientale e ri-

cerca scientifica marina. L'ISA supervisiona lo sfrutta-

mento delle risorse nei fondali marini internazionali, 

considerati "patrimonio comune dell'umanità". Altri 

quadri normativi includono l'Organizzazione marittima 

internazionale (IMO) per la sicurezza marittima, le Or-

ganizzazioni regionali per la gestione della pesca 

(RFMO) e diverse convenzioni marittime regionali e 
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leggi nazionali. La dichiarazione UE sulla sicurezza dei 

cavi sottomarini è un esempio di cooperazione. 

Nonostante questi quadri, la crescente importanza stra-

tegica del dominio sottomarino richiede nuove regole e 

codici di condotta per affrontare le minacce emergenti 

e mitigare le tensioni. Ciò include protocolli di sicu-

rezza informatica specifici, l'espansione delle conven-

zioni esistenti e nuovi trattati ambientali per le acque 

profonde. Potrebbe essere utile ampliare il mandato 

dell'ISA per includere la supervisione ambientale delle 

attività minerarie e petrolifere in acque internazionali.  

Anche leggi nazionali con sanzioni per danni ai cavi e 

accordi bilaterali per la loro protezione sono impor-

tanti. Data la complessità delle sfide, sarebbe auspica-

bile un organo di governo più completo e integrato, po-

tenzialmente nell'ambito della NATO, per affrontare le 

molteplici sfide e opportunità. Ciò potrebbe compor-

tare zone demilitarizzate, regolamentazione delle eser-

citazioni militari sottomarine e delle tecnologie di 

esplorazione subacquea non dannose. La proposta ita-

liana di un'"Agenzia per la sicurezza delle attività su-

bacquee" è un potenziale modello nazionale. Una mag-

giore consapevolezza del dominio marittimo profondo 

è fondamentale per l'allarme precoce e una risposta ef-

ficace. Il formale riconoscimento delle profondità ma-

rine come sesto dominio operativo della NATO po-

trebbe migliorare la gestione delle controversie sui con-

fini marittimi e della competizione per le risorse sotto-

marine. 
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Conclusioni  

L'analisi delle profondità marine rivela una realtà com-

plessa e cruciale per il futuro globale. La sproporzione 

tra l'attenzione dedicata allo spazio e quella riservata al 

dominio sottomarino appare ingiustificata alla luce 

della vitale importanza delle infrastrutture sommerse 

per la connettività, l'economia e la sicurezza interna-

zionale. La dipendenza quasi totale dal transito di dati 

attraverso i cavi sottomarini, unita alla crescente mili-

tarizzazione delle profondità e alla competizione per le 

risorse, evidenzia la necessità impellente di elevare la 

dimensione subacquea al rango di priorità strategica. 

Il mosaico frammentato delle normative internazionali 

attuali non riesce a fornire una governance efficace per 

questo ambiente sempre più conteso, lasciando ampie 

zone inesplorate e non regolamentate. La creazione di 

un quadro normativo più coeso e integrato, supportato 

da una maggiore consapevolezza situazionale e da una 

cooperazione internazionale rafforzata, è essenziale per 

mitigare le minacce emergenti e sfruttare le opportunità 

che le profondità marine offrono. Il riconoscimento 

formale del dominio sottomarino da parte della NATO 

rappresenta un passo significativo verso una gestione 

più efficace delle sfide e delle opportunità future. Inve-

stimenti mirati nella ricerca, nello sviluppo tecnolo-

gico, nella protezione delle infrastrutture critiche e in 

meccanismi di governance multilaterale sono necessari 

per garantire la sicurezza, la stabilità e la prosperità in 

questo reame oscuro ma di importanza capitale per il 
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destino dell'umanità. Solo attraverso un approccio oli-

stico e lungimirante sarà possibile svelare i segreti delle 

profondità abissali e assicurare che le loro risorse siano 

gestite in modo sostenibile e sicuro per le generazioni 

presenti e future. 
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SICUREZZA IN MARE 

 

L'immensità liquida che avvolge il nostro pianeta, tea-

tro millenario di scambi commerciali e di feconde inte-

razioni culturali, cela nelle sue profondità insidie che 

trascendono la furia degli elementi naturali. Un peri-

colo subdolo e sovente trascurato si annida nel fragile 

equilibrio psicofisico di coloro che dedicano la propria 

esistenza a solcare le rotte marittime: il rischio intrin-

secamente legato al fattore umano.  

L'articolo "Moving Beyond Mental Health: A Smarter 

Approach to Human Risk in Maritime Operations", 

pubblicato su GCaptain nel marzo del 2025 e firmato 

da Maria Kolitsida, fondatrice di Signal Fusion, pone 

inesorabilmente l'accento su una verità scomoda ma 

ineludibile. L'errore umano, agendo come una massa di 

ghiaccio sommersa la cui reale estensione rimane ce-

lata, si configura come la causa predominante, respon-

sabile di quasi l'ottanta percento degli incidenti che fu-

nestano i mari. 

L'autrice ci esorta a trascendere la tradizionale e spesso 

limitante prospettiva della salute mentale, una dimen-

sione sovente misurata attraverso strumenti standardiz-

zati e primariamente concepiti per contesti clinici ter-

restri, rivelandone l'intrinseca inadeguatezza nel fron-

teggiare le sfide uniche e pressanti che caratterizzano 

la vita a bordo di una nave. Il presente saggio si pro-

pone di navigare nelle oscure profondità di questa 
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problematica cruciale, seguendo il tracciato argomen-

tativo delineato dall'importante articolo di Kolitsida, 

con l'obiettivo di esplorare le implicazioni potenzial-

mente catastrofiche derivanti da un approccio miope e 

parziale alla gestione del rischio umano in ambito ma-

rittimo. Ci addentreremo nell'analisi dei disastri latenti 

che incombono, nel progressivo e silente declino della 

qualità complessiva del personale marittimo e nella im-

pellente necessità di intraprendere una decisa inver-

sione di rotta, orientandoci verso una visione più oli-

stica, lungimirante e concretamente efficace della sicu-

rezza in mare, in cui la complessità del fattore umano 

sia pienamente riconosciuta e gestita. 

La consuetudine ampiamente diffusa nel settore marit-

timo di affidarsi prevalentemente a metodologie di va-

lutazione convenzionali della salute mentale, esempli-

ficate dall'impiego di questionari come il PHQ-9 per la 

rilevazione della depressione e il GAD-7 per l'ansia, 

manifesta oggi i propri limiti in maniera sempre più 

lampante e preoccupante. Pur riconoscendo il signifi-

cativo e lodevole incremento di consapevolezza ri-

guardo all'importanza del benessere psicologico dei 

marittimi, un'attenzione certamente acuita dalle turbo-

lenze globali innescate dalla pandemia di COVID-19, 

risulta imprescindibile ammettere che gli strumenti di 

valutazione correntemente impiegati non sono stati in 

grado di allinearsi alla rapida evoluzione delle esigenze 

e delle sfide che caratterizzano il dinamico mondo ma-

rittimo contemporaneo.  
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Questi strumenti, originariamente concepiti con la pri-

maria finalità di diagnosticare specifici disturbi mentali 

all'interno di contesti clinici stabili e radicati sulla ter-

raferma, incontrano intrinseche difficoltà nel catturare 

appieno la complessità e le peculiarità della vita tra-

scorsa in mare. Le estenuanti e prolungate ore di la-

voro, la costante e ineludibile pressione derivante dalla 

necessità di assumere decisioni ad alto rischio che pos-

sono innescare conseguenze immediate e potenzial-

mente catastrofiche per l'incolumità delle persone e per 

l'integrità dell'ambiente, unitamente al prolungato e 

spesso debilitante isolamento sociale e affettivo che ca-

ratterizza la vita a bordo, non si limitano ad esercitare 

un'influenza negativa sull'umore e sul benessere emo-

tivo dei marittimi. Essi esercitano un impatto diretto e 

profondamente significativo sulle loro fondamentali 

capacità cognitive, sulla loro prontezza e accuratezza 

nel percepire e interpretare in modo efficace le mute-

voli dinamiche dell'ambiente circostante – la cosiddetta 

cruciale consapevolezza situazionale – e, di conse-

guenza, sulla sicurezza complessiva dell'intera opera-

zione navale. 

Come acutamente evidenziato nell'articolo di Koli-

tsida, la genesi della stragrande maggioranza degli in-

cidenti marittimi non affonda le proprie radici in pree-

sistenti disturbi mentali non diagnosticati. Piuttosto, la 

causa scatenante primaria è da ricercarsi in "lapsus mo-

mentanei di giudizio", in un progressivo e insidioso 

esaurimento delle preziose risorse fisiche e mentali, e 
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in una conseguente "capacità decisionale compro-

messa". Il nucleo centrale della problematica non ri-

siede primariamente nella presenza o nell'assenza di 

una patologia mentale conclamata e formalmente dia-

gnosticata, bensì nell'accumulo silente e subdolo di fat-

tori di stress operativi, un carico invisibile che conduce 

inesorabilmente al fenomeno del "distress situazio-

nale".  

Questa condizione specifica si manifesta attraverso una 

crescente e progressiva fatica cognitiva, un'intensifica-

zione della tensione emotiva e un generale deteriora-

mento della performance professionale complessiva. 

Questi fattori umani, spesso sfumati nella loro manife-

stazione, intrinsecamente dinamici e particolarmente 

difficili da intercettare attraverso l'impiego dei tradizio-

nali strumenti di valutazione mentale focalizzati sulla 

mera presenza o assenza di una patologia diagnostica-

bile, rappresentano i precursori più comuni e intrinse-

camente pericolosi di errori e, conseguentemente, di in-

cidenti in mare. Le conseguenze di tali eventi avversi 

possono rivelarsi devastanti sotto molteplici profili: 

perdita irreparabile di vite umane, danni ambientali di 

portata incalcolabile e ingenti perdite economiche che 

si ripercuotono negativamente sull'intero e complesso 

sistema del commercio globale. 

Il concetto di "distress situazionale", come delineato 

con notevole chiarezza e precisione nell'articolo di ri-

ferimento, non costituisce una diagnosi clinica formal-

mente riconosciuta, non rientra nel novero dei disturbi 
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mentali codificati dai manuali diagnostici. Si confi-

gura, invece, come una risposta temporanea, ma di im-

portanza critica, a uno stress intenso e prolungato che 

deriva direttamente dall'ambiente di lavoro unico e in-

trinsecamente sfidante rappresentato dalla vita a bordo 

di una nave. Le ricerche condotte in questo specifico 

campo suggeriscono che, sebbene solo una minoranza 

di marittimi intraprenda la propria carriera con preesi-

stenti condizioni di depressione o ansia di livello cli-

nico, le implacabili e continue esigenze della vita in 

mare contribuiscono in modo significativo a un au-

mento dei sintomi di disagio psicologico nel corso del 

tempo. Molti di questi casi non emergono da preesi-

stenti vulnerabilità individuali, bensì dall'azione com-

binata e sinergica di stressori cumulativi: la cronica de-

privazione di sonno causata da turni di lavoro irregolari 

e prolungati, le condizioni meteorologiche spesso av-

verse e imprevedibili che aumentano considerevol-

mente il carico di lavoro fisico e la tensione emotiva, e 

le responsabilità gravose e spesso pressanti che incom-

bono su ogni singolo membro dell'equipaggio, indipen-

dentemente dal proprio ruolo e dalla propria gerarchia 

a bordo.  

A differenza della depressione maggiore o dei disturbi 

d'ansia generalizzata, il "distress situazionale" rara-

mente richiede un intervento psichiatrico tradizionale e 

focalizzato sulla terapia della malattia mentale. La sua 

gestione efficace passa invece attraverso l'implementa-

zione proattiva e mirata di interventi preventivi, volti a 
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contrastare la sua potenziale degenerazione in condi-

zioni psicofisiche più gravi e debilitanti come l'affati-

camento cronico, la sindrome da burnout (una condi-

zione di esaurimento professionale caratterizzata da ci-

nismo, depersonalizzazione e una marcata riduzione 

dell'efficacia lavorativa) o, nella peggiore delle ipotesi, 

in errori operativi che possono innescare incidenti. 

L'analisi condotta da Maria Kolitsida pone inequivoca-

bilmente in luce tre principali e interconnesse criticità 

intrinseche all'impiego di questionari autovalutativi 

sulla salute mentale nel peculiare e complesso contesto 

marittimo. In primo luogo, si annida la profonda "paura 

delle conseguenze". I marittimi, pienamente consape-

voli della potenziale stigmatizzazione sociale e delle ri-

percussioni negative sulla propria carriera professio-

nale (che possono concretizzarsi nella perdita del posto 

di lavoro, nella mancata opportunità di promozione e 

in significative difficoltà nel trovare futuri imbarchi) 

che potrebbero derivare dalla confessione di disagio 

psicologico, sono spesso indotti a sottostimare, se non 

addirittura a negare apertamente, i propri reali livelli di 

stress e di malessere emotivo.  

Questa comprensibile reticenza, profondamente radi-

cata in un ambiente lavorativo altamente competitivo e 

rigidamente gerarchizzato come quello marittimo, 

mina alla base l'affidabilità dei dati raccolti attraverso 

le autovalutazioni, rendendole di fatto poco significa-

tive e scarsamente utili per una reale valutazione del 

rischio umano.  
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In secondo luogo, si manifesta la "fatica da sondaggio". 

La somministrazione ripetitiva e routinaria degli stessi 

questionari, spesso percepiti dai marittimi come un 

mero adempimento burocratico privo di un reale im-

patto positivo sulla loro vita quotidiana a bordo, con-

duce inevitabilmente a risposte frettolose, superficiali 

e, di conseguenza, intrinsecamente inaccurate. I marit-

timi, provati dalla stanchezza fisica e mentale e demo-

tivati dalla natura ripetitiva e spesso percepita come 

inutile del compito, tendono a fornire risposte standar-

dizzate e socialmente desiderabili, vanificando in tal 

modo lo scopo ultimo e fondamentale della valuta-

zione: cogliere segnali precoci e sottili di disagio psi-

cologico e di potenziale compromissione delle capacità 

operative.  

Infine, l'articolo evidenzia i limiti intrinseci di stru-

menti di screening concepiti primariamente per la dia-

gnosi di disturbi mentali conclamati e formalmente de-

finiti ("limitazioni 'taglia unica'"). Questi strumenti, fo-

calizzati prevalentemente sull'identificazione di sin-

tomi specifici riconducibili a categorie diagnostiche 

ben delineate e standardizzate, si dimostrano spesso 

inadeguati nel rilevare i segnali precoci, frequente-

mente subdoli e aspecifici, di affaticamento operativo 

e di stress cognitivo. Sono proprio questi fattori, appa-

rentemente meno gravi e allarmanti rispetto a un di-

sturbo mentale diagnosticabile secondo i criteri noso-

grafici convenzionali, ad influenzare in modo diretto e 

significativamente negativo la capacità decisionale, la 
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concentrazione mentale e la prontezza di reazione dei 

marittimi, soprattutto in situazioni di emergenza o in 

contesti caratterizzati da elevata pressione e necessità 

di risposte immediate e appropriate. 

Quando le compagnie di navigazione ripongono una fi-

ducia eccessiva e acritica nei risultati di queste valuta-

zioni tradizionali, spesso spinte dalla necessità di ot-

temperare a specifiche normative di settore o semplice-

mente per dimostrare un impegno formale e superfi-

ciale verso il benessere del proprio personale navi-

gante, si ritrovano inevitabilmente a prendere decisioni 

critiche in materia di gestione del personale e di sicu-

rezza operativa basandosi su dati intrinsecamente in-

completi e, in molti casi, oggettivamente inaffidabili. 

Un comandante, ad esempio, che sta operando in con-

dizioni di estrema stanchezza fisica e mentale a causa 

di turni di guardia prolungati e particolarmente stres-

santi, potrebbe non soddisfare i criteri diagnostici sta-

biliti per la depressione clinica secondo i manuali dia-

gnostici standardizzati. Tuttavia, il suo elevato livello 

di esaurimento psicofisico potrebbe comunque com-

promettere gravemente il suo giudizio e la sua capacità 

di prendere decisioni lucide, tempestive e appropriate 

in un momento cruciale per la sicurezza della nave e 

dell'intero equipaggio.  

Un questionario auto-valutativo tradizionale, focaliz-

zato primariamente sulla rilevazione di specifici sin-

tomi depressivi, difficilmente riuscirebbe a intercettare 

questo elevato livello di rischio operativo, che non 
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rientra nelle categorie diagnostiche predefinite. Di con-

seguenza, una situazione potenzialmente pericolosa 

potrebbe non essere identificata e gestita in tempo utile, 

mettendo seriamente a repentaglio l'intera operazione 

navale e, soprattutto, la vita di coloro che si trovano a 

bordo. 

Le acute e penetranti analisi presentate da Signal Fu-

sion si inseriscono in un contesto più ampio e intrinse-

camente preoccupante, caratterizzato da una crescente 

e diffusa allerta riguardo al progressivo abbassamento 

della qualità complessiva dei marittimi imbarcati. Di-

verse dinamiche complesse e strettamente intercon-

nesse concorrono a determinare questa tendenza insi-

diosa e potenzialmente pericolosa per la sicurezza della 

navigazione.  

Tra queste, spiccano in modo particolare la costante e 

crescente pressione sui costi operativi che spinge le 

compagnie di navigazione a impiegare equipaggi sem-

pre più ridotti numericamente e, in alcuni casi, con li-

velli di qualificazione professionale inferiori rispetto al 

passato. A ciò si aggiunge la crescente difficoltà riscon-

trata nel reclutare e, soprattutto, nel trattenere nel lungo 

periodo personale competente, motivato e adeguata-

mente formato, a causa delle dure e spesso alienanti 

condizioni di vita in mare, caratterizzate da prolungati 

periodi di lontananza dagli affetti familiari, isolamento 

sociale e carichi di lavoro spesso eccessivi e stressanti. 

Un ulteriore fattore di rischio non trascurabile è rappre-

sentato da una potenziale carenza o inadeguatezza dei 
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programmi di formazione e di aggiornamento profes-

sionale, che potrebbero non preparare in modo suffi-

cientemente efficace i marittimi ad affrontare le cre-

scenti complessità tecnologiche delle navi moderne e 

le sfide operative in continua e rapida evoluzione. 

Questa pericolosa e preoccupante combinazione tra 

una progressiva riduzione della qualità del personale 

marittimo, intesa nella sua accezione più ampia che in-

clude non solo l'adeguata preparazione tecnica e l'espe-

rienza professionale maturata, ma anche il manteni-

mento di condizioni psicofisiche ottimali per affrontare 

le sfide intrinseche della vita in mare, e la persistente 

incapacità di identificare e gestire precocemente il "di-

stress situazionale" lucidamente descritto nell'articolo 

di Kolitsida, crea un vero e proprio "cocktail" esplosivo 

che aumenta in modo significativo la probabilità di 

gravi incidenti in mare. Negli ultimi tempi, purtroppo, 

siamo stati testimoni di una serie di tragici eventi ma-

rittimi che, sebbene caratterizzati da dinamiche com-

plesse e multifattoriali, spesso rivelano un ruolo tutt'al-

tro che secondario dell'errore umano, talvolta diretta-

mente riconducibile a condizioni di stanchezza 

estrema, stress prolungato o inadeguata preparazione 

dell'equipaggio ad affrontare situazioni critiche e inat-

tese. Incidenti gravi come collisioni tra navi di grandi 

dimensioni, incagliamenti in zone marittime pericolose 

e scarsamente mappate, incendi incontrollabili divam-

pati a bordo e perdite di carico di ingenti proporzioni 

possono avere conseguenze devastanti non solo per la 
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perdita irreparabile di vite umane e per i danni spesso 

irreversibili all'ambiente marino (con ripercussioni 

ecologiche di lunga durata), ma anche per l'economia 

globale nel suo complesso, a causa dell'interruzione 

delle cruciali rotte commerciali e dei costi elevatissimi 

legati alle operazioni di soccorso, alle complesse ripa-

razioni delle navi danneggiate e al risarcimento dei 

danni causati. 

È quindi non solo plausibile, ma anche fortemente pro-

babile ipotizzare che molti di questi eventi calamitosi 

siano stati innescati o, quantomeno, significativamente 

aggravati da quelle "momentanee mancanze di giudi-

zio" o da quella "capacità decisionale compromessa" 

accuratamente menzionate nell'articolo suggerito, deri-

vanti da un accumulo silente e progressivo di stress 

operativi che sono sfuggiti alle maglie larghe dei tradi-

zionali sistemi di valutazione incentrati prevalente-

mente sulla diagnosi di disturbi mentali conclamati.  

L'abbassamento della qualità complessiva del perso-

nale marittimo imbarcato, inteso nella sua accezione 

più ampia che include non solo l'adeguata preparazione 

tecnica e la preziosa esperienza maturata sul campo, ma 

anche il mantenimento di condizioni psicofisiche otti-

mali per affrontare efficacemente le molteplici sfide del 

mare, amplifica in modo inevitabile la probabilità di 

tali errori umani, trasformando il potenziale di rischio 

in una minaccia concreta e sempre più imminente. In 

questo scenario preoccupante, il mare, da sempre vitale 

arteria di comunicazione e di scambio commerciale a 



97 

livello globale, rischia di trasformarsi in un potenziale 

teatro di disastri annunciati, con costi umani ed econo-

mici che la comunità internazionale non può più per-

mettersi di sopportare. 

L'articolo di Maria Kolitsida lancia un pressante e 

quanto mai necessario appello per un cambio di para-

digma radicale nel modo in cui l'industria marittima af-

fronta la cruciale questione della gestione del rischio 

umano. L'autrice suggerisce con forza di superare una 

logica limitata di semplice "consapevolezza della sa-

lute mentale" per abbracciare una vera e propria "intel-

ligenza comportamentale". Invece di affidarsi a valuta-

zioni statiche e primariamente focalizzate sulla dia-

gnosi di disturbi mentali, il settore marittimo necessita 

urgentemente di adottare un approccio più dinamico, 

predittivo e concretamente basato sull'analisi di dati 

comportamentali oggettivi per una gestione realmente 

efficace del rischio umano. 

Signal Fusion, come dettagliatamente descritto nell'ar-

ticolo, si pone all'avanguardia di questo fondamentale 

cambiamento di prospettiva, aprendo la strada a una 

nuova metodologia di valutazione del rischio specifica-

mente concepita e calibrata per le peculiarità dell'am-

biente marittimo. Questo approccio profondamente in-

novativo non si concentra unicamente sulla presenza o 

sull'assenza di patologie mentali formalmente diagno-

sticabili, ma analizza in profondità e in maniera conti-

nuativa come gli stressori operativi, intrinsecamente le-

gati alla vita trascorsa in mare, influenzano il 
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comportamento e la performance complessiva dei ma-

rittimi nel corso del tempo e nelle diverse situazioni 

operative. Questa metodologia all'avanguardia integra 

diverse componenti chiave, sinergicamente intercon-

nesse per offrire una visione più completa e predittiva 

del rischio umano: 

•  valutazioni narrative guidate dall'intelligenza arti-

ficiale: si propone di superare i limiti intrinseci 

delle tradizionali checklist strutturate sulla salute 

mentale attraverso l'introduzione di interviste con-

versazionali più flessibili, approfondite e capaci di 

cogliere sfumature comportamentali significative, 

condotte o analizzate con il supporto di sofisticati 

algoritmi di intelligenza artificiale. L'obiettivo pri-

mario non è valutare unicamente lo stato emotivo 

contingente dei marittimi, ma soprattutto analiz-

zare il modo in cui essi percepiscono attivamente e 

reagiscono alle sfide operative quotidiane, alle 

pressioni spesso elevate e alle difficoltà concrete 

incontrate a bordo. Questo approccio narrativo in-

novativo permette di cogliere preziose sfumature 

comportamentali e indicatori precoci di stress ope-

rativo che inevitabilmente sfuggirebbero alla rigi-

dità di un questionario standardizzato e focalizzato 

sulla sola sintomatologia clinica. 

•  una maggiore attenzione al rischio cognitivo e 

comportamentale: la nuova metodologia proposta 

sposta il baricentro dell'analisi dalla sola dimen-

sione della "salute mentale" a una valutazione più 
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completa e olistica che include una serie di fattori 

direttamente e inequivocabilmente collegati agli 

incidenti di sicurezza in mare. Tra questi, rivestono 

particolare importanza cruciale la valutazione og-

gettiva della fatica (sia fisica che mentale), la pro-

pensione alla distrazione derivante da carichi di la-

voro eccessivi o, paradossalmente, da condizioni di 

eccessiva monotonia, e i livelli di stress percepito 

e la loro influenza diretta e significativa sulla capa-

cità di prendere decisioni efficaci, rapide e appro-

priate in situazioni operative critiche e potenzial-

mente pericolose. 

•  informazioni fruibili e contestualizzate per i re-

sponsabili dell'equipaggio: un aspetto cruciale e di-

stintivo di questo nuovo approccio metodologico è 

rappresentato dalla trasformazione dei dati grezzi 

raccolti in informazioni pratiche, immediatamente 

comprensibili e utilizzabili da parte dei comandanti 

e degli ufficiali responsabili della gestione quoti-

diana dell'equipaggio a bordo. L'obiettivo primario 

non è semplicemente archiviare i risultati delle va-

lutazioni in un anonimo fascicolo delle risorse 

umane, ma fornire ai leader a bordo una visione 

chiara, aggiornata e contestualizzata dello stato 

psico-fisico del proprio team di lavoro, consen-

tendo loro di prendere decisioni informate, tempe-

stive e mirate in materia di sicurezza della naviga-

zione, pianificazione ottimale dei turni di lavoro, 

allocazione efficace delle risorse umane disponibili 
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e identificazione precoce di potenziali situazioni di 

rischio operativo. 

Questo fondamentale passaggio concettuale da una lo-

gica di mera conformità normativa e burocratica a una 

vera e propria cultura della gestione proattiva e predit-

tiva del rischio umano si configura come un requisito 

imprescindibile per garantire in modo concreto la sicu-

rezza in mare e la protezione di coloro che vi lavorano.  

Il "distress situazionale", anche se non rientra nella ca-

tegoria dei disturbi clinici formalmente diagnosticabili, 

può compromettere in modo significativo e pericoloso 

il giudizio critico, la prontezza di reazione e la perfor-

mance complessiva dei marittimi se non viene identifi-

cato precocemente e gestito attraverso l'implementa-

zione di interventi mirati, tempestivi ed efficaci. Solo 

attraverso l'adozione di un approccio più intelligente, 

olistico e concretamente rilevante dal punto di vista 

operativo sarà possibile ridurre in modo tangibile il nu-

mero di incidenti marittimi causati dall'errore umano e, 

in ultima analisi, proteggere la vita e l'incolumità di co-

loro che dedicano la propria esistenza al servizio vitale 

del trasporto marittimo globale. 

In conclusione, come opportunamente evidenziato 

nell'articolo pubblicato su GCaptain, il pericolo intrin-

seco rappresentato da personale non adeguatamente 

preparato e operante in condizioni psicofisiche non ot-

timali a bordo delle navi costituisce un rischio con-

creto, significativo e fin troppo spesso sottovalutato, 
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che trascende la pur importante questione della salute 

mentale intesa in senso stretto e limitato. L'accumulo 

silente e progressivo di fattori di stress operativi, la po-

tenziale inadeguatezza dei percorsi di formazione e le 

condizioni di lavoro spesso difficili e usuranti possono 

innescare un "distress situazionale" che, se non inter-

cettato e gestito con prontezza ed efficacia, aumenta in 

modo esponenziale la probabilità di errori umani e, di 

conseguenza, di incidenti marittimi le cui conseguenze 

possono essere tragiche e potenzialmente disastrose 

sotto molteplici punti di vista: umano, ambientale ed 

economico. 

Il preoccupante fenomeno dell'abbassamento della 

qualità complessiva dei marittimi, alimentato da dina-

miche economiche e sociali complesse e interconnesse, 

non fa altro che amplificare ulteriormente questo ri-

schio latente e insidioso. I gravi incidenti marittimi che 

hanno dolorosamente costellato gli ultimi anni -  come 

nella Manica, a Baltimora e nel Canale di Suez - po-

trebbero, in molti casi, essere strettamente collegati a 

questa pericolosa sinergia tra condizioni di stress ope-

rativo non riconosciute e una potenziale vulnerabilità 

del personale navigante. È pertanto un imperativo non 

più procrastinabile che l'industria marittima nel suo 

complesso adotti un approccio più intelligente, proat-

tivo e lungimirante alla gestione del rischio umano. Ciò 

implica necessariamente il superamento dei limiti in-

trinseci delle tradizionali valutazioni della salute men-

tale, concepite primariamente per contesti terrestri e 
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focalizzate sulla diagnosi di disturbi conclamati, e l'a-

dozione convinta di metodologie innovative e più sen-

sibili alle peculiarità del lavoro marittimo. 

Investire con decisione in programmi di formazione di 

alta qualità e continuamente aggiornati, implementare 

sistemi di monitoraggio attivo e dinamico del "distress 

situazionale" attraverso l'impiego di strumenti di valu-

tazione più sensibili, pertinenti e operativamente rile-

vanti, e creare un ambiente di lavoro a bordo che pro-

muova attivamente il benessere fisico e mentale dei 

marittimi non rappresenta solamente un imperativo 

etico e un dovere morale ineludibile nei confronti di 

coloro che dedicano la propria vita al servizio del mare. 

È, soprattutto, una necessità fondamentale e improro-

gabile per garantire la sicurezza della navigazione, pro-

teggere vite umane, salvaguardare l'integrità preziosa 

dell'ambiente marino e assicurare la continuità e l'effi-

cienza del vitale sistema del trasporto marittimo glo-

bale. Continuare a ignorare questo pericolo silente e in-

sidioso significherebbe persistere nel navigare in acque 

sempre più insicure e insidiose, esponendosi a costi 

umani, ambientali ed economici che la comunità inter-

nazionale non può più permettersi di sopportare. Il fu-

turo del trasporto marittimo, e in larga misura del com-

mercio globale nella sua interezza, dipende in modo 

cruciale dalla capacità di riconoscere e affrontare con 

determinazione e lungimiranza questa sfida critica e 

non più rinviabile. 
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LA CRISI DEL POTERE MARITTIMO 

 

Il panorama geopolitico contemporaneo è attraversato 

da dinamiche di trasformazione profonde e inesorabili, 

radicate in un riassetto degli equilibri di potere su scala 

globale. L'epoca successiva alla dissoluzione dell'U-

nione Sovietica ha visto gli Stati Uniti esercitare un'e-

gemonia marittima pressoché incontrastata per quasi 

trent'anni, un'eredità del predominio navale emerso dal 

secondo conflitto mondiale. Questa superiorità ocea-

nica ha costituito un fondamento cruciale per la stabi-

lità internazionale, agevolando i flussi commerciali, as-

sicurando la libertà di navigazione in ogni mare e 

proiettando una deterrenza militare di portata planeta-

ria. Tuttavia, l'ascesa di nuove potenze globali, la ra-

pida diffusione di tecnologie militari avanzate e la 

comparsa di attori non statali capaci di operare effica-

cemente negli spazi marittimi hanno progressivamente 

eroso questo dominio apparentemente inattaccabile. 

L'architettura di un ordine internazionale basato sulla 

supremazia navale occidentale appare oggi significati-

vamente indebolita, inaugurando un'era di accresciuta 

incertezza strategica e di intensa competizione per l'in-

fluenza globale. 

Il concetto di potere marittimo va ben oltre la mera con-

sistenza numerica delle forze navali. Esso implica la 

capacità di una nazione di impiegare il mare come stru-

mento per perseguire i propri interessi strategici, 
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economici e politici, tutelando le proprie vitali linee di 

comunicazione marittima e proiettando influenza di-

plomatica e militare al di là dei propri confini terrestri. 

Gli Stati Uniti, pur mantenendo una flotta tecnologica-

mente all'avanguardia e una capacità logistica globale 

senza pari, incontrano crescenti difficoltà nell'eserci-

tare un controllo marittimo locale pervasivo in un con-

testo segnato dalla proliferazione di minacce diffuse e 

simultanee, che spaziano dalle sofisticate capacità mi-

litari di potenze emergenti alle azioni destabilizzanti di 

attori non statali. La diffusione di armamenti sempre 

più avanzati, unitamente al significativo potenziamento 

delle marine militari di potenze come la Cina e la Rus-

sia, riduce la capacità degli Stati Uniti di garantire il 

dominio in aree marittime strategicamente cruciali, 

mettendo seriamente in discussione la loro tradizionale 

preminenza e aprendo spazi per nuove dinamiche di 

potere. Questa crescente consapevolezza dei limiti di 

un'egemonia assoluta ha innescato una graduale ma si-

gnificativa evoluzione nel pensiero navale americano, 

che si è spostato dalla nozione di "dominio del mare" a 

una maggiore enfasi sul "controllo locale del mare" in 

specifiche aree di interesse e sulla "letalità distribuita", 

una strategia che mira a disperdere le forze e a rendere 

più arduo per un avversario conseguire un vantaggio 

decisivo. 

Parallelamente, le marine militari europee, pur for-

nendo un contributo rilevante alla sicurezza marittima 

regionale e partecipando a missioni internazionali di 
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stabilizzazione, mostrano crescenti vulnerabilità di 

fronte alle nuove e multiformi minacce che emergono 

nello scenario globale. L'episodio della fregata tedesca 

impegnata nella missione nel Mar Rosso, costretta a 

una lunga e inattesa deviazione per evitare gli attacchi 

condotti da attori non statali dotati di armamenti sofi-

sticati degli Houthi , ha plasticamente illustrato le 

nuove sfide poste dalla capacità di tali attori di inter-

rompere il traffico marittimo in arterie vitali per l'eco-

nomia globale.  

La reazione occidentale a tali provocazioni, sebbene 

caratterizzata da un certo livello di coordinamento tra 

alleati, appare più contenuta e cauta rispetto alle prece-

denti dimostrazioni di forza osservate in passato, indi-

cando una potenziale regressione nella capacità con-

giunta di proiezione di potenza marittima. Questa ten-

denza era già percepibile nella crescente dipendenza 

dalle capacità statunitensi manifestatasi negli ultimi 

anni, rivelando una preoccupante lacuna nell'impegno 

e negli investimenti europei nel settore navale durante 

il trentennio successivo alla Guerra Fredda, un periodo 

in cui la percezione di una minaccia marittima diretta 

si era significativamente attenuata. La crisi attualmente 

in corso nel Mar Rosso, con attacchi mirati a infrastrut-

ture critiche sottomarine e un impatto diretto e tangibile 

sul commercio globale, evidenzia in modo inequivoca-

bile come la protezione degli asset strategici marittimi 

richieda un impegno costante, investimenti mirati e so-

stenuti nel tempo, supportati da una solida dottrina 
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strategica condivisa e coerentemente implementata tra 

i paesi alleati. 

La progressiva flessione del potere marittimo occiden-

tale non è un fenomeno isolato, ma si colloca in un con-

testo più ampio di crescente competizione geopolitica 

che contraddistingue l'inizio del XXI secolo.  

Gli Stati Uniti osservano con crescente preoccupazione 

l'ascesa di potenze globali come la Repubblica Popo-

lare Cinese e la decisa riaffermazione della Federa-

zione Russa come attore strategico di primo piano. En-

trambe queste nazioni stanno investendo risorse consi-

derevoli nello sviluppo e nel potenziamento delle pro-

prie capacità navali, sfidando apertamente lo status quo 

marittimo e cercando di espandere le proprie sfere di 

influenza negli spazi oceanici. La libertà dei mari, un 

principio fondamentale che ha sostenuto la globalizza-

zione e la prosperità economica a livello mondiale per 

decenni, non può più essere considerata una realtà 

scontata e immutabile. La storia insegna come la sicu-

rezza delle rotte marittime sia una costruzione fragile e 

dinamica, costantemente esposta a minacce di natura 

sia statale che non statale. Gli eventi recenti, dalle in-

terruzioni delle catene di approvvigionamento globali 

causate da fattori geopolitici e pandemici agli attacchi 

nel Mar Rosso che mettono a rischio il flusso del com-

mercio attraverso il Canale di Suez, hanno riportato con 

forza l'attenzione sulla vitale importanza di un tra-

sporto marittimo sicuro, resiliente e affidabile per il 
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funzionamento dell'economia globale e per il manteni-

mento della stabilità internazionale. 

La dipendenza strutturale degli Stati Uniti e dei paesi 

europei dal commercio marittimo è un dato inconfuta-

bile e profondamente radicato nelle loro economie. La 

capacità di garantire la sicurezza e la fluidità delle rotte 

transoceaniche è un elemento cruciale per il funziona-

mento dei loro sistemi economici, per l'approvvigiona-

mento di materie prime essenziali, per l'esportazione di 

beni manufatturieri e, in ultima analisi, per la stabilità 

dei mercati globali.  

Tuttavia, nel corso degli ultimi decenni, si è diffusa una 

sorta di "cecità marittima", una sottovalutazione della 

rilevanza strategica del mare come dominio cruciale 

per la sicurezza e la prosperità nazionale, che ha portato 

a una contrazione degli investimenti nel comparto na-

vale nel suo complesso, sia civile che militare.  

Negli Stati Uniti, ad esempio, l'industria cantieristica 

commerciale ha subito un declino significativo, in parte 

anche a causa di minori sovvenzioni statali rispetto ad 

altri settori considerati strategicamente prioritari, come 

l'aeronautica e lo spazio. Questa tendenza ha generato 

una pericolosa dipendenza da fornitori esteri per la co-

struzione e la manutenzione delle navi mercantili e ha 

ridotto la capacità industriale nazionale di sostenere 

una flotta mercantile e militare robusta in caso di pro-

lungata crisi o conflitto. Analogamente, in molti paesi 

europei, gli investimenti nel settore navale non sempre 
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riflettono la crescente importanza del dominio marit-

timo nel mutevole contesto geopolitico attuale, con ri-

sorse spesso dirottate verso altre priorità di difesa o 

verso programmi terrestri e aerei. 

Il concetto di potere marittimo richiede una visione 

strategica olistica e integrata, che permei l'intera so-

cietà e che riconosca il mare non come un semplice spa-

zio fisico, ma come un elemento primario e imprescin-

dibile per la prosperità economica e la sicurezza nazio-

nale. Ciò implica non solo investire in navi militari tec-

nologicamente avanzate e in sistemi d'arma all'avan-

guardia, ma anche sostenere attivamente l'intera filiera 

marittima, dai cantieri navali e dalle industrie di com-

ponentistica alla formazione di personale altamente 

qualificato, assicurando che lo Stato riconosca la stra-

tegicità di questo settore attraverso politiche di soste-

gno adeguate, incentivi fiscali e investimenti a lungo 

termine.  

In un contesto globale caratterizzato da crescenti ten-

sioni geopolitiche, da una competizione sempre più 

acuta per l'accesso alle risorse naturali e da nuove sfide 

alla sicurezza internazionale, investire nel potere ma-

rittimo si rivela una scelta strategica di portata ben più 

ampia e con implicazioni a lungo termine più significa-

tive rispetto al coinvolgimento in conflitti terrestri pro-

lungati e dispendiosi in termini di vite umane e risorse 

economiche. La capacità di proteggere efficacemente 

le proprie vitali rotte commerciali, di proiettare in-

fluenza diplomatica e militare in modo non coercitivo 
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laddove necessario e di garantire la libertà di naviga-

zione per sé e per i propri alleati rappresenta un inve-

stimento fondamentale nella stabilità globale e nella 

propria prosperità a lungo termine. 

Per contrastare la preoccupante tendenza al declino del 

potere marittimo occidentale e per affrontare con suc-

cesso le nuove e complesse sfide geopolitiche del XXI 

secolo, sia gli Stati Uniti che i paesi europei dovrebbero 

intraprendere una serie di azioni concrete, coordinate e 

sinergiche. In primo luogo, è indispensabile una pro-

fonda e rinnovata consapevolezza strategica che rico-

nosca pienamente il ruolo centrale e insostituibile del 

potere marittimo nel mantenimento della sicurezza e 

della prosperità nel XXI secolo.  

Ciò comporta la necessità di superare definitivamente 

la "cecità marittima" che ha caratterizzato gli ultimi de-

cenni e di integrare pienamente e organicamente la di-

mensione marittima nelle politiche di sicurezza nazio-

nale, nella politica estera e nelle strategie di difesa degli 

stati occidentali.  

In secondo luogo, è necessario un significativo e soste-

nuto incremento degli investimenti strategici nel com-

parto navale nel suo complesso. Questo non si traduce 

unicamente nell'aumento del numero di unità navali, 

pur necessario in alcuni contesti, ma soprattutto nel mi-

glioramento qualitativo delle capacità esistenti, 

nell'ammodernamento tecnologico delle flotte, nello 

sviluppo e nell'adozione di piattaforme autonome e di 
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sistemi d'arma di nuova generazione, e nella garanzia 

di una solida e resiliente base industriale nazionale, che 

comprenda cantieri navali efficienti, una filiera di for-

nitura affidabile e capacità di ricerca e sviluppo all'a-

vanguardia.  

Per gli Stati Uniti, ciò implica l'attuazione di una poli-

tica industriale mirata a rilanciare la competitività della 

cantieristica mercantile e a sostenere l'innovazione tec-

nologica nel settore navale militare.  

Per l'Europa, è cruciale superare le frammentazioni na-

zionali e promuovere una maggiore e più efficace coo-

perazione industriale e di difesa nel settore marittimo, 

attraverso progetti congiunti e la condivisione di com-

petenze e risorse.  

In terzo luogo, è imperativo un ripensamento profondo 

e una conseguente evoluzione delle dottrine strategiche 

navali per affrontare le minacce ibride e asimmetriche 

che caratterizzano il nuovo scenario globale. Le marine 

occidentali devono evolvere le proprie capacità, inve-

stendo in resilienza contro minacce sia convenzionali 

che non convenzionali, nella protezione delle infra-

strutture critiche sottomarine (come i cavi di comuni-

cazione e gli oleodotti) e nella capacità di operare effi-

cacemente in contesti complessi, contestati e caratteriz-

zati dalla presenza di attori statali e non statali dotati di 

capacità militari sofisticate.  

In quarto luogo, è cruciale rafforzare ulteriormente la 

cooperazione e l'interoperabilità tra le marine militari 
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dei paesi alleati. La condivisione di risorse operative, 

di informazioni di intelligence e di capacità tecnologi-

che, la conduzione regolare di esercitazioni congiunte 

e lo sviluppo di standard tecnici e procedurali comuni 

sono passi essenziali per affrontare sfide globali che 

trascendono le capacità di una singola nazione. Un ap-

proccio strettamente coordinato e sinergico tra gli Stati 

Uniti e i paesi europei è fondamentale per garantire la 

sicurezza marittima a livello globale e per proiettare 

stabilità in regioni critiche. Infine, è necessario un so-

stegno statale strategico e lungimirante all'intero com-

parto marittimo, riconoscendo la sua importanza vitale 

per la sicurezza economica e nazionale. I governi de-

vono implementare politiche di sostegno che includano 

sovvenzioni mirate, incentivi fiscali per le imprese del 

settore e investimenti significativi nella formazione e 

nell'aggiornamento professionale del personale marit-

timo a tutti i livelli. Un settore marittimo robusto, com-

petitivo e tecnologicamente all'avanguardia è un ele-

mento imprescindibile di una solida e credibile potenza 

marittima occidentale. 

In conclusione, la complessa e multiforme sfida al po-

tere marittimo occidentale esige un cambiamento di pa-

radigma strategico radicale e una rinnovata determina-

zione politica nell'intraprendere azioni decisive. Sia gli 

Stati Uniti che i paesi europei devono riscoprire e inte-

riorizzare la vitale importanza del dominio marittimo 

come elemento strategico cruciale per la loro sicurezza 

e prosperità future, agendo con risolutezza per 



112 

rafforzare le proprie capacità navali, per promuovere la 

cooperazione tra alleati e per sostenere attivamente il 

settore marittimo nel suo complesso.  

La sicurezza e la prosperità del futuro dipendono in mi-

sura significativa dalla capacità collettiva di garantire 

la libertà e la sicurezza dei mari, un bene comune glo-

bale la cui protezione richiede un impegno costante e 

una visione strategica condivisa, superando la miopia 

strategica del passato e investendo con lungimiranza in 

un dominio che continua a essere un pilastro imprescin-

dibile dell'ordine internazionale e della prosperità eco-

nomica globale. Solo attraverso un rinnovato impegno 

strategico e investimenti oculati sarà possibile preser-

vare la capacità dell'Occidente di influenzare gli eventi 

globali e di proteggere i propri interessi vitali in un con-

testo geopolitico sempre più complesso e competitivo. 
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ABISSI STRATEGICI 

 

L'eco lontana delle onde sulla superficie del mare rara-

mente ci ricorda il fervore di attività che si cela negli 

abissi, un dominio oscuro e in gran parte inesplorato 

che sta rapidamente emergendo come un nuovo epicen-

tro di interessi strategici, economici e tecnologici. Se 

per lungo tempo le profondità marine sono rimaste ai 

margini della nostra attenzione, oggi assistiamo a un ri-

sveglio di consapevolezza, alimentato dalla crescente 

importanza delle risorse sottomarine, dalla vulnerabi-

lità delle infrastrutture critiche adagiate sui fondali e 

dalle nuove sfide alla sicurezza che emergono da que-

sto spazio inesplorato.  

Ma il diritto internazionale, concepito in un'era in cui 

l'accesso e le capacità operative negli abissi erano limi-

tate, è realmente attrezzato per governare questa nuova 

frontiera e tutelare la sicurezza, in particolare nel cru-

ciale scenario del Mediterraneo? 

Per affrontare queste pressanti questioni e delineare 

possibili soluzioni normative e operative, l'Università 

degli Studi di Milano-Bicocca ha ospitato il convegno 

"Il diritto in uno spazio estremo: la dimensione sotto-

marina". L'evento ha rappresentato un crocevia di com-

petenze, riunendo esperti della Marina Militare, acca-

demici di diverse discipline e rappresentanti del mondo 

industriale, in un dialogo multidisciplinare volto a scru-

tare le implicazioni legali, geopolitiche, etiche e 
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tecnologiche legate al dominio sottomarino. La parte-

cipazione di figure di spicco, a partire dal capo di stato 

maggiore della Marina Militare, ha sottolineato la cen-

tralità del tema per la sicurezza nazionale e la prospe-

rità futura. 

L'ammiraglio Credendino, inaugurando i lavori, ha 

tracciato un quadro incisivo di come la dimensione su-

bacquea sia destinata a rivestire un ruolo sempre più 

cruciale per il futuro dell'umanità. Le sue parole hanno 

offerto una prospettiva audace, evidenziando come il 

mare possa diventare una fonte primaria di sostenta-

mento, con previsioni che indicano come il 40% del 

cibo del prossimo secolo potrebbe provenire dagli 

oceani, un ambiente percepito come meno vulnerabile 

agli impatti dei cambiamenti climatici rispetto alla su-

perficie terrestre. Ma l'importanza strategica degli 

abissi non si ferma alla biologia marina. Credendino ha 

posto l'accento sul valore inestimabile delle risorse mi-

nerarie sottomarine, citando in particolare le terre rare 

e il tungsteno, la cui abbondanza sui fondali abissali 

supera di migliaia di volte le riserve terrestri cono-

sciute. Questa ricchezza sommersa alimenta una nuova 

corsa agli abissi, con implicazioni geopolitiche di vasta 

portata. 

Per presidiare e monitorare questo nuovo teatro opera-

tivo, Credendino ha sottolineato la necessità impellente 

di sviluppare tecnologie innovative, immaginando sce-

nari futuristici in cui droni sottomarini autonomi e reti 

di sensori subacquei, orchestrati da navi madre 
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all'avanguardia, siano in grado di fornire una sorve-

glianza in tempo reale del mondo sommerso. Questa 

sfida tecnologica, ha osservato l'ammiraglio, evoca le 

pionieristiche innovazioni di Guglielmo Marconi, che 

più di un secolo fa rivoluzionò le comunicazioni con 

l'invenzione del telegrafo. "Oggi siamo sott'acqua al 

punto in cui Marconi era 130 anni fa", ha affermato 

Credendino, sottolineando il potenziale trasformativo 

delle tecnologie sottomarine. 

Nel suo intervento, l'ammiraglio Credendino non ha 

mancato di evidenziare le crescenti criticità legate alla 

sicurezza dei fondali del Mediterraneo. La conforma-

zione geologica del bacino, con il 75% delle acque che 

non superano i 3.000 metri di profondità, lo rende par-

ticolarmente accessibile alle moderne tecnologie di im-

mersione. Questa accessibilità, pur aprendo nuove op-

portunità, comporta anche significativi rischi: "Questo 

rappresenta un problema, perché qualcuno potrebbe 

venire a casa nostra per appropriarsi di risorse o per 

danneggiare infrastrutture, come visto con l'attentato 

al gasdotto Nord Stream". In risposta a questa minaccia 

latente, Credendino ha illustrato le sofisticate attività di 

sorveglianza condotte dalla Marina Militare attraverso 

una centrale operativa subacquea situata a Roma, 

un'eccellenza tecnologica tra le più avanzate della 

NATO, capace di integrare informazioni di natura mi-

litare e civile per un monitoraggio efficace delle attività 

sottomarine. 
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Parallelamente, il sottocapo di stato maggiore della 

Marina Militare e presidente del comitato di direzione 

strategica del Polo Nazionale della Subacquea, ha po-

sto l'accento sulla fondamentale importanza della col-

laborazione sinergica tra istituzioni civili e militari per 

garantire la protezione delle infrastrutture subacquee. 

"Il dominio underwater non è un assetto esclusivo della 

Difesa, ma del Paese perché coinvolge direttamente 

l'azione dello stato a protezione delle infrastrutture cri-

tiche nazionali", ha dichiarato Berutti, sottolineando la 

natura trasversale della sicurezza sottomarina. L'ammi-

raglio ha poi illustrato l'attività del Polo Nazionale 

della Subacquea, un'iniziativa interministeriale unica 

nel panorama europeo, che ha già avviato numerosi 

progetti coinvolgendo un vasto ecosistema di imprese 

e università, con l'obiettivo di promuovere lo sviluppo 

di mezzi tecnologici avanzati e autonomi per il moni-

toraggio continuo e gli interventi di manutenzione tem-

pestivi sui fondali, lanciando un chiaro appello a poten-

ziare gli investimenti in innovazione in questo settore 

strategico. 

Un aspetto cruciale emerso durante il convegno ha ri-

guardato la dimensione umana delle operazioni subac-

quee. Le testimonianze dirette hanno offerto uno spac-

cato sulle condizioni operative estreme e sui ritmi di 

vita intensi affrontati quotidianamente dagli equipaggi 

dei sommergibili per garantire la sicurezza nel delicato 

perimetro del Mediterraneo.  
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I relatori hanno descritto come la percezione della 

realtà subacquea, filtrata attraverso sofisticate tecnolo-

gie come sonar e sistemi digitali, richieda una prepara-

zione tecnica e psicologica di altissimo livello. È 

emersa con chiarezza la necessità di una formazione 

continua e di un supporto logistico adeguato per con-

sentire agli operatori di affrontare al meglio le sfide di 

un ambiente complesso e strategicamente vitale. 

Il dibattito si è arricchito di ulteriori approfondimenti, 

toccando temi sensibili come la protezione del patrimo-

nio culturale sommerso, un tesoro fragile e spesso vul-

nerabile, attraverso strategie innovative per la tutela dei 

reperti archeologici subacquei. Allo stesso modo, è 

stata ribadita l'importanza assoluta di rafforzare la si-

curezza delle infrastrutture critiche sottomarine, come 

cavi di comunicazione e condotte energetiche, esposte 

a crescenti rischi di sabotaggio in un contesto geopoli-

tico instabile. Dal punto di vista normativo, gli esperti 

hanno analizzato il quadro internazionale vigente, evi-

denziando le lacune e la necessità di un aggiornamento 

per adattarlo alle nuove realtà tecnologiche e operative. 

È stato sottolineato il ruolo cruciale di istituzioni come 

l'Unione Europea e le Nazioni Unite nel promuovere 

una gestione efficace e sicura della dimensione subac-

quea. Sul piano tecnico, i rappresentanti delle aziende 

del settore hanno presentato le più recenti innovazioni 

e soluzioni avanzate per operare negli abissi, illu-

strando strategie efficaci di gestione del rischio e sotto-

lineando l'importanza vitale delle reti di comunicazione 
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subacquee per la connettività globale e la sicurezza 

strategica. 

A trarre le conclusioni del convegno è stato il Ministro 

Nello Musumeci, responsabile della Protezione Civile 

e delle Politiche del Mare, il quale ha ribadito con forza 

come il mare non rappresenti solamente una risorsa na-

turale da sfruttare, ma un elemento fondamentale nelle 

dinamiche geopolitiche e di sicurezza internazionale. 

Musumeci ha inoltre evidenziato un limite culturale 

che spesso ha tenuto l'Italia distante dal suo mare, no-

nostante la sua intrinseca natura marittima, sottoli-

neando la necessità di superare questa barriera per po-

ter sfruttare appieno le immense opportunità che il do-

minio marittimo offre. Il Ministro ha ricordato l'istitu-

zione, nel 2023, di un tavolo di lavoro dedicato speci-

ficamente alla dimensione subacquea e l'imminente ap-

provazione di un disegno di legge volto a regolamen-

tare questo settore strategico. Infine, Musumeci ha riaf-

fermato il ruolo pionieristico dell'Italia nello sviluppo 

di normative relative al mondo sottomarino e il legame 

sempre più stretto tra lo spazio extra-atmosferico e il 

mare, due ambiti in cui il Paese sta investendo risorse 

significative per garantire la crescita tecnologica e la 

sicurezza nazionale in un futuro sempre più incerto e 

competitivo. La riflessione emersa dal convegno 

dell'Università Bicocca non è solo un esercizio accade-

mico, ma un imperativo strategico per navigare le sfide 

e cogliere le opportunità di un mondo in cui gli abissi 

si rivelano un nuovo, cruciale, campo di gioco. 
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LA GUERRA MARITTIMA OGGI 

 

La guerra marittima, un'arena di conflitto tanto vasta 

quanto mutevole, si estende sull'immensità degli 

oceani e dei mari, un teatro che ha incessantemente pla-

smato il corso della storia umana e continua a evolversi 

in un panorama strategico di straordinaria dinamicità.  

Ben oltre la semplice concezione di battaglia navale tra 

flotte contrapposte, la guerra marittima abbraccia un 

ventaglio di strumenti militari sofisticati, tutti orche-

strati per il conseguimento di obiettivi strategici pri-

mari: l'affermazione del dominio sulle rotte vitali che 

connettono il mondo, la proiezione di potenza militare 

ed influenza politica su terre lontane, e la difesa intran-

sigente degli interessi nazionali in un contesto globale 

sempre più competitivo.  

L'eco distante della battaglia di Egospotami, consuma-

tasi nel lontano 405 a.C., una disfatta che decretò la fine 

dell'egemonia ateniese e l'epilogo della guerra del Pe-

loponneso, risuona ancora oggi come un ammonimento 

perenne: il controllo dei mari è una leva di potere deci-

siva, capace di determinare le sorti di un conflitto e di 

ridefinire gli equilibri tra le civiltà. 

Il concetto di "controllo del mare", un tema centrale che 

intesse l'intera narrazione della guerra marittima, trovò 

una delle sue più emblematiche manifestazioni nella 

storica battaglia di Trafalgar nel 1805. La schiacciante 
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vittoria della flotta britannica, guidata dal leggendario 

ammiraglio Nelson, non solo cementò in modo incon-

trastato la supremazia navale del Regno Unito per oltre 

un secolo, ma influenzò in maniera determinante l'esito 

delle guerre napoleoniche, privando la Francia della 

possibilità di invadere l'Inghilterra e di mantenere il 

controllo sulle cruciali rotte marittime. La capacità di 

assicurare la libertà di navigazione per le proprie navi, 

siano esse mercantili cariche di merci o navi da guerra 

pronte al combattimento, negandola al contempo al ne-

mico, si è storicamente dimostrata un vantaggio strate-

gico di valore inestimabile, consentendo il flusso inin-

terrotto di commercio e rifornimenti vitali e limitando 

drasticamente la capacità operativa dell'avversario. 

Parallelamente al conseguimento del controllo del 

mare, la proiezione di potenza dalle forze navali verso 

la terraferma si è affermata come un elemento costante 

e imprescindibile della strategia marittima nel corso dei 

secoli. L'audace attacco giapponese contro la base na-

vale americana di Pearl Harbor nel dicembre del 1941 

fu una dimostrazione eclatante di come una flotta ben 

equipaggiata possa proiettare una forza significativa su 

obiettivi terrestri distanti migliaia di chilometri dalla 

madrepatria, con immediate e profonde conseguenze 

geopolitiche. La capacità di condurre bombardamenti 

costieri precisi, di sbarcare truppe anfibie con efficacia 

e di fornire un indispensabile supporto aereo alle ope-

razioni terrestri ha reso le forze navali uno strumento 

flessibile e potente per estendere l'influenza di uno 
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Stato ben oltre i propri confini territoriali, agendo sia in 

tempo di pace come deterrente credibile, sia in tempo 

di guerra per il raggiungimento di obiettivi strategici di 

primaria importanza. La cruenta battaglia di Iwo Jima, 

combattuta nel teatro del Pacifico durante la Seconda 

Guerra Mondiale, esemplifica ulteriormente l'impor-

tanza critica della proiezione di forza anfibia, dove il 

controllo di un'isola strategicamente vitale fu reso pos-

sibile solo grazie a un complesso e coordinato impiego 

di forze navali, aeree e terrestri. 

La protezione delle rotte commerciali marittime, uni-

versalmente note con l'acronimo SLOC (Sea Lines of 

Communication), è un imperativo che ha acquisito 

un'importanza sempre maggiore con la progressiva glo-

balizzazione dell'economia mondiale. Il Mar Rosso, 

storico crocevia di traffici che connettono l'Oriente 

all'Occidente, funge da vivido esempio della vulnera-

bilità intrinseca di questi corridoi marittimi vitali. La 

sicurezza e la continuità ininterrotta del flusso di merci, 

delle risorse energetiche essenziali e degli approvvigio-

namenti militari attraverso questi snodi cruciali (Choke 

Points) sono elementi imprescindibili per la stabilità 

economica globale e per la capacità di una nazione di 

sostenere uno sforzo bellico prolungato. Interruzioni o 

anche solo minacce credibili a queste rotte, perpetrate 

attraverso atti di pirateria moderna, l'imposizione di 

blocchi navali o l'insidioso impiego di mine sottoma-

rine, possono innescare ripercussioni economiche di 

portata mondiale, come tristemente dimostrato dalle 
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crisi petrolifere del XX secolo e dalle persistenti ten-

sioni contemporanee che interessano diverse aree ma-

rittime di rilevanza strategica. 

La guerra sottomarina ha introdotto una dimensione 

subdola e silenziosa al conflitto navale, alterando pro-

fondamente le dinamiche tradizionali. La lunga e logo-

rante Battaglia dell'Atlantico, combattuta tra il 1939 e 

il 1945 durante la Seconda Guerra Mondiale, con la 

prolungata e devastante campagna degli U-Boot tede-

schi contro i convogli alleati, illustra in modo eloquente 

il potenziale letale dei sottomarini nell'interruzione 

delle rotte di rifornimento e nella minaccia costante alle 

unità navali di superficie. L'incessante evoluzione tec-

nologica ha portato allo sviluppo di sottomarini sempre 

più sofisticati, capaci di operare a profondità maggiori, 

con un'autonomia crescente e armamenti avanzati, in-

clusi i temibili missili balistici a testata nucleare. Le 

operazioni subacquee oggi non si limitano più al tradi-

zionale attacco di naviglio, ma comprendono un'ampia 

gamma di attività, tra cui operazioni di intelligence oc-

culte, sorveglianza avanzata e persino operazioni clan-

destine sul fondale marino, con il potenziale di sabotare 

infrastrutture critiche come i cavi sottomarini che sor-

reggono le comunicazioni globali. 

La guerra aereo-navale ha rappresentato una svolta 

epocale nella conduzione delle operazioni marittime, 

ridefinendo le regole del confronto sui mari. La batta-

glia delle Midway nel 1942, combattuta nel vasto teatro 

del Pacifico, segnò un punto di svolta cruciale nella 
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Seconda Guerra Mondiale, dimostrando in modo ine-

quivocabile la centralità delle portaerei e degli aerei 

imbarcati nel determinare la superiorità navale. L'inte-

grazione sinergica di aerei con base a terra e di velivoli 

imbarcati ha esteso in modo significativo il raggio d'a-

zione delle forze navali, introducendo una nuova e de-

cisiva dimensione di attacco e difesa. La capacità di ot-

tenere e mantenere la superiorità aerea sul mare è di-

ventata un prerequisito fondamentale per la protezione 

efficace delle proprie unità navali e per la proiezione di 

potenza su obiettivi sia terrestri che marittimi. Le mo-

derne portaerei, veri e propri aeroporti galleggianti in 

grado di trasportare e far operare decine di aeromobili 

da combattimento, rimangono potenti simboli di po-

tenza navale e strumenti essenziali per la proiezione di 

forza su scala globale. 

L'impiego di mine navali, sebbene rappresenti una tec-

nologia relativamente antica nella storia della guerra 

marittima, continua a costituire una minaccia asimme-

trica sorprendentemente efficace. Il Mar Mediterraneo, 

con la sua ricca storia di conflitti navali, è stato un tea-

tro frequente per l'impiego di mine, capaci di ostacolare 

seriamente la navigazione, di infliggere danni signifi-

cativi alle navi e di creare zone di interdizione marit-

tima con un investimento economico relativamente li-

mitato. La loro natura intrinsecamente indiscriminata e 

la difficoltà di localizzazione e successiva rimozione le 

rendono un'arma insidiosa, in grado di influenzare 
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significativamente le operazioni navali e la sicurezza 

della navigazione civile. 

Volgendo lo sguardo al panorama contemporaneo e 

scrutando le tendenze che si profilano all'orizzonte, il 

mantenimento di un dominio marittimo incontrastato si 

presenta come una sfida sempre più complessa, anche 

per le marine militarmente più avanzate del pianeta. La 

crescente complessità dell'ambiente marittimo, le for-

midabili sfide logistiche associate alla conduzione di 

operazioni prolungate e distanti, i costi elevati delle 

unità navali di ultima generazione e la potenziale limi-

tazione del loro impiego in scenari di "guerra ibrida" 

impongono una profonda riconsiderazione delle strate-

gie navali tradizionali.  

La rinnovata competizione strategica tra le potenze glo-

bali, con particolare attenzione alla rapida ascesa ma-

rittima della Cina, l'interdipendenza economica che 

rende particolarmente vulnerabili le rotte commerciali 

internazionali, i rapidi progressi tecnologici nei settori 

dei droni autonomi, dei missili ipersonici e della guerra 

cibernetica, l'impatto del cambiamento climatico sull'a-

pertura di nuove rotte marittime nell'Artico e la cre-

scente enfasi sulla protezione dei beni comuni globali 

sono tutti fattori che stanno attivamente rimodellando 

il contesto della guerra marittima nel XXI secolo. 

La capacità di costruzione navale, un elemento spesso 

sottovalutato nelle analisi strategiche, riveste in realtà 

un'importanza strategica cruciale per la proiezione e il 
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mantenimento della potenza marittima. Essa è influen-

zata da una complessa interazione di fattori industriali 

(disponibilità di infrastrutture e competenze), demo-

grafici (disponibilità di forza lavoro qualificata), eco-

nomici (vincoli di bilancio e capacità di investimento) 

e concettuali (pensiero strategico innovativo e sviluppo 

di una dottrina navale efficace). Il mantenimento di una 

flotta moderna, efficiente e tecnologicamente all'avan-

guardia richiede un impegno sinergico in tutti questi di-

versi ambiti e scelte politiche lungimiranti e consape-

voli, come chiaramente dimostrato dalle sfide signifi-

cative incontrate nello sviluppo e nell'implementazione 

di programmi navali complessi come quello dei caccia-

torpediniere lanciamissili stealth della classe Zumwalt. 

Inoltre, il ruolo delle marine militari in tempo di pace 

si è notevolmente ampliato, trascendendo la loro tradi-

zionale funzione primaria di combattimento. Attività di 

deterrenza strategica, operazioni speciali e anfibie con-

dotte in scenari non bellici, operazioni di evacuazione 

di non combattenti (NEO) in situazioni di crisi interna-

zionale e interventi di soccorso in caso di gravi disastri 

naturali dimostrano la straordinaria versatilità e l'im-

portanza strategica delle forze navali come strumenti di 

politica estera dinamici e di stabilizzazione regionale, 

anche in assenza di conflitti armati aperti. 

Il futuro della guerra marittima sarà profondamente se-

gnato e trasformato dall'incessante incedere dell'inno-

vazione tecnologica. L'adozione sempre più diffusa di 

droni navali e aerei autonomi per la sorveglianza 
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marittima, l'attacco a distanza e il supporto logistico, lo 

sviluppo di missili ipersonici capaci di eludere le difese 

missilistiche esistenti, l'integrazione pervasiva dell'in-

telligenza artificiale per l'analisi massiva di dati e il 

supporto al processo decisionale dei comandanti, e la 

crescente importanza dello spazio extra-atmosferico 

per le comunicazioni sicure, la navigazione precisa e la 

sorveglianza globale, sono tutte tendenze inequivoca-

bili che trasformeranno radicalmente la conduzione 

delle operazioni navali. L'emergere di sistemi d'arma 

innovativi e potenzialmente destabilizzanti, come il 

"Poseidon" russo (un drone sottomarino a propulsione 

nucleare con la potenziale capacità di trasportare testate 

nucleari), segnala chiaramente l'evoluzione delle mi-

nacce e la conseguente necessità impellente di svilup-

pare contromisure tecnologiche avanzate e strategie di 

deterrenza adeguate ed efficaci. 

In questo scenario globale complesso, dinamico e in 

continua evoluzione, la cooperazione internazionale tra 

le marine militari delle diverse nazioni, l'investimento 

strategico in capacità avanzate di sorveglianza marit-

tima, la promozione di una stretta cooperazione tra il 

settore civile e quello militare per la condivisione di 

preziose risorse e competenze, la pianificazione di una 

strategia di sicurezza marittima integrata e olistica che 

tenga conto di tutte le dimensioni del dominio marit-

timo (superficie, sottomarino, aereo e cibernetico) e un 

impegno costante nella formazione e nell'addestra-

mento del personale militare per affrontare le sfide 
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tecnologiche e operative del futuro, rappresentano im-

perativi strategici fondamentali e non più procrastina-

bili.  

Solo attraverso un approccio coordinato, multidimen-

sionale e lungimirante sarà possibile navigare con suc-

cesso le incerte acque del futuro della guerra marittima, 

garantendo la sicurezza dei mari, la protezione degli in-

teressi nazionali vitali e la stabilità di un mondo sempre 

più interconnesso e profondamente dipendente dalle vi-

tali vie marittime. 
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LE SFIDE MARITTIME CONTEMPORANEE 

 

Il mare, da sempre vitale arteria del commercio globale 

e teatro di dinamiche geopolitiche, si trova oggi al cen-

tro di una profonda trasformazione. Un nuovo para-

digma di minacce, sfumate e interconnesse, sta emer-

gendo, mettendo a dura prova la resilienza del sistema 

marittimo internazionale. Non si tratta più di conflitti 

navali convenzionali o di singoli atti di pirateria isolati, 

ma di un complesso intreccio di azioni statali e non sta-

tali, spesso condotte al di sotto della soglia del conflitto 

aperto, che mirano a destabilizzare, interrompere e 

sfruttare le vulnerabilità intrinseche del dominio marit-

timo. Questa inedita sfida globale è stata posta con 

forza al centro del dibattito durante la Conferenza Na-

vale di Parigi del 2025, un evento cruciale che ha visto 

convergere i massimi esponenti delle marine militari di 

tutto il mondo per confrontarsi sulle strategie più effi-

caci per fronteggiare questa marea montante di pericoli 

ibridi. 

Le parole dell'ammiraglio Nicolas Vaujour, autorevole 

Capo di Stato Maggiore della Marina francese, hanno 

risuonato con particolare enfasi durante i lavori della 

conferenza. Il suo monito è stato chiaro e inequivoca-

bile: di fronte alla natura multiforme e insidiosa delle 

minacce contemporanee, l'azione isolata di una singola 

nazione non è più sufficiente. La chiave per sbloccare 

nuove e robuste soluzioni risiede, secondo 
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l'ammiraglio Vaujour, in una cooperazione internazio-

nale rafforzata, alimentata da una condivisione di in-

formazioni più ampia e tempestiva tra alleati e partner. 

Le manifestazioni di queste minacce ibride sono tanto 

variegate quanto preoccupanti: si spazia dagli atti di pi-

rateria che insanguinano le rotte del Mar Rosso, perpe-

trati da piccole milizie che prendono di mira le vulne-

rabili navi mercantili, fino ai più sofisticati e subdoli 

sabotaggi di infrastrutture sottomarine critiche nel Mar 

Baltico.  

A queste si aggiunge la crescente sfida posta dalle co-

siddette "navi fantasma", imbarcazioni che operano al 

di fuori delle normative internazionali, spesso utilizzate 

per eludere regimi di sanzioni marittime, minando la 

sicurezza e la stabilità dell'economia globale con le loro 

attività illecite. 

L'ammiraglio Vaujour ha inoltre focalizzato l'atten-

zione sulla delicata fragilità di tre pilastri fondamentali 

che sorreggono l'economia globale: innanzitutto, la va-

sta rete del trasporto marittimo di merci, colonna ver-

tebrale del commercio internazionale che movimenta 

incessantemente beni di ogni tipo tra i continenti; in se-

condo luogo, l'intricato sistema di cavi in fibra ottica 

sottomarini, invisibili arterie digitali che trasportano la 

stragrande maggioranza delle comunicazioni globali, 

dalle transazioni finanziarie alle conversazioni perso-

nali; infine, le infrastrutture energetiche, sia quelle ter-

restri che quelle sottomarine, cruciali per l'approvvi-

gionamento di energia necessario al funzionamento 
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delle nostre società moderne. L'interconnessione vitale 

tra questi tre elementi rende l'intero sistema particolar-

mente vulnerabile: un attacco mirato a uno di essi po-

trebbe innescare una reazione a catena con conse-

guenze potenzialmente devastanti per il commercio in-

ternazionale, le comunicazioni e la sicurezza energetica 

a livello globale. 

A fare eco alla necessità di una risposta coesa e inte-

grata è intervenuto l'ammiraglio Oliver Berdal, stimato 

Capo della Marina norvegese. La sua analisi ha posto 

l'accento sul fatto che le sfide attuali non possono es-

sere etichettate come puramente militari o esclusiva-

mente civili, ma presentano una natura ibrida che ri-

chiede un approccio sinergico, coinvolgendo attiva-

mente entrambi i settori. La Marina norvegese, consa-

pevole di questa realtà, ha intrapreso un percorso di 

stretta collaborazione con il settore marittimo civile, 

unendo le forze per affrontare le minacce che incom-

bono sulla sicurezza della navigazione e sulla prote-

zione delle infrastrutture critiche sottomarine presenti 

nelle proprie acque. Questa cooperazione virtuosa si ri-

vela essenziale per massimizzare l'efficacia delle ri-

sorse disponibili e per sfruttare appieno le competenze 

specifiche di entrambi i mondi, creando una barriera di-

fensiva più solida e resiliente. 

L'ammiraglio Berdal ha inoltre sollevato importanti 

questioni di natura legale e politica che complicano ul-

teriormente lo scenario. In caso di incidenti che si veri-

fichino in acque internazionali, al di fuori della 
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giurisdizione di un singolo Stato, l'attivazione di una 

risposta efficace si rivela particolarmente complessa. 

L'ipotesi di una "nave fantasma" coinvolta nel danneg-

giamento di cavi sottomarini in acque internazionali 

esemplifica bene questa sfida: per perseguire i respon-

sabili, sarebbe necessario identificare e rivolgersi allo 

Stato di bandiera della nave, un processo che si prean-

nuncia lungo, tortuoso e dall'esito incerto.  

Di fronte a queste zone grigie del diritto internazionale, 

l'ammiraglio Berdal ha sottolineato con forza la neces-

sità di una maggiore volontà politica da parte degli Stati 

di agire con determinazione, anche in assenza di un 

quadro giuridico internazionale onnicomprensivo e 

perfettamente definito. Solo un impegno politico robu-

sto può consentire di superare le inerzie burocratiche e 

le incertezze legali, permettendo di affrontare efficace-

mente queste minacce sfuggenti e potenzialmente dan-

nose. 

Il tema della protezione del commercio marittimo glo-

bale e dei mari come "beni comuni globali" è stato cen-

trale nell'intervento autorevole dell'ammiraglio Sir Ben 

Key, Primo Lord del Mare e Capo di Stato Maggiore 

della Marina britannica. Egli ha evidenziato come le 

minacce attuali abbiano un impatto diretto e significa-

tivo sul sistema commerciale marittimo, un pilastro 

fondamentale dell'economia mondiale, e sull'utilizzo 

responsabile e sostenibile degli oceani come patrimo-

nio condiviso dell'umanità. Il compito primario delle 

marine militari, ha ribadito l'ammiraglio Key, è quello 
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di proteggere questo sistema vitale, affrontando una ti-

pologia di minaccia inedita, spesso proveniente da or-

ganizzazioni che non posseggono una tradizionale co-

noscenza o comprensione dell'ambiente marittimo. La 

mancata adozione di una risposta coordinata e vigorosa 

a queste sfide metterebbe seriamente a rischio la capa-

cità delle marine di svolgere la loro missione fonda-

mentale: garantire la sicurezza del commercio e dell'at-

tività economica che dipendono dal mare, una respon-

sabilità che accomuna quasi tutte le marine del mondo. 

L'ammiraglio Soren Kjeldsen, in rappresentanza della 

Marina danese, ha introdotto un'ulteriore prospettiva 

cruciale, sottolineando come la "sea denial", ovvero la 

capacità di impedire l'utilizzo del mare da parte di un 

avversario, non sia più una prerogativa esclusiva del 

dominio militare. Oggi, anche attori civili, attraverso 

l'impiego di tattiche ibride, possono efficacemente im-

plementare strategie di "sea denial", creando nuove 

sfide per la sicurezza marittima. Per contrastare effica-

cemente questa evoluzione, l'ammiraglio Kjeldsen ha 

evidenziato l'importanza cruciale di creare una com-

prensione marittima condivisa, un quadro concettuale 

che coinvolga non solo le forze militari, ma anche gli 

attori civili che operano nel settore marittimo, dai pro-

prietari di infrastrutture critiche alle compagnie di na-

vigazione. Parallelamente, ha sottolineato l'essenzialità 

di una stretta cooperazione tra le diverse agenzie go-

vernative a livello nazionale, poiché le responsabilità 

in materia di sicurezza marittima sono spesso 
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distribuite tra diverse entità, la cui azione coordinata è 

fondamentale per una risposta efficace. 

Il vice ammiraglio Jeffrey Anderson, Comandante 

della Sesta Flotta degli Stati Uniti, ha fornito una pre-

ziosa prospettiva operativa, osservando come la minac-

cia combinata posta da attori statali e non statali, am-

plificata dall'uso di tattiche ibride, sia una realtà ampia-

mente diffusa nel Mediterraneo orientale e nell'At-

lantico del Nord. In questo contesto complesso, ha sot-

tolineato l'importanza cruciale delle strutture di coope-

razione multilaterale, sia quelle formali, come l'Al-

leanza Atlantica (NATO), sia quelle informali, come i 

quadri di collaborazione ad hoc tra diverse nazioni. Il 

messaggio che ha permeato tutti gli interventi dei lea-

der navali presenti alla conferenza è stato univoco e 

inequivocabile: di fronte alla natura transnazionale e 

multidimensionale delle minacce ibride, qualsiasi 

azione intrapresa per contrastarle deve necessaria-

mente essere concepita e attuata collettivamente, attra-

verso un impegno sinergico e coordinato tra le nazioni. 

Le implicazioni di questo nuovo scenario di minacce 

ibride non lasciano immune l'Italia, un paese che vanta 

una posizione geopolitica strategica nel cuore del Mar 

Mediterraneo. La Marina Militare italiana si trova 

quindi di fronte alla pressante necessità di essere pronta 

a collaborare strettamente con le marine di altri paesi 

alleati e partner, nonché con gli attori civili del settore 

marittimo nazionale, per proteggere le infrastrutture 

critiche vitali per il paese, contrastare la pirateria e le 
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attività illegali che minacciano la sicurezza delle rotte 

marittime, e garantire la libertà di navigazione, un prin-

cipio fondamentale per il commercio internazionale. In 

questo contesto, diventa imperativo investire in tecno-

logie e capacità all'avanguardia che consentano di mo-

nitorare efficacemente le acque territoriali e proteggere 

gli interessi nazionali marittimi a 360 gradi. 

Alla luce delle sfide delineate, emergono alcune racco-

mandazioni chiave per rafforzare la resilienza del si-

stema marittimo globale e la capacità di risposta dell'I-

talia. 

• Rafforzare la cooperazione internazionale. L'Italia 

deve continuare a svolgere un ruolo attivo nella pro-

mozione della cooperazione con i partner europei e 

transatlantici, sia a livello militare che civile, inten-

sificando gli sforzi per la condivisione di informa-

zioni cruciali, il coordinamento delle operazioni 

congiunte e lo sviluppo di capacità interoperabili. 

• Investire in capacità di sorveglianza marittima. È 

essenziale dotarsi di sistemi di sorveglianza avan-

zati, in grado di monitorare in tempo reale il traffico 

marittimo, individuare tempestivamente attività so-

spette e garantire una protezione efficace delle in-

frastrutture critiche sottomarine e di superficie. 

• Promuovere la cooperazione civile-militare. La 

Marina Militare deve rafforzare ulteriormente la 

sua collaborazione con il settore marittimo civile 

nazionale, coinvolgendo attivamente armatori, 
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compagnie di navigazione e proprietari di infra-

strutture critiche nella definizione e nell'attuazione 

di strategie comuni per la protezione degli interessi 

nazionali in mare. 

• Sviluppare una strategia di sicurezza marittima in-

tegrata. L'Italia necessita di una strategia di sicu-

rezza marittima nazionale che coordini in modo ef-

ficace le azioni delle diverse agenzie governative 

con competenze in materia marittima, tenendo in 

specifica considerazione la natura ibrida delle mi-

nacce contemporanee e la conseguente necessità di 

una risposta integrata e multidimensionale. 

• Investire in formazione e addestramento. Il perso-

nale della Marina Militare deve essere adeguata-

mente formato e addestrato per affrontare le sfide 

complesse poste dalle minacce ibride e per operare 

con efficacia in contesti operativi che richiedono 

una stretta collaborazione con attori civili e partner 

internazionali, sviluppando competenze specifiche 

nella gestione di scenari non convenzionali. 

In conclusione, l'era delle minacce ibride nel dominio 

marittimo richiede un cambio di mentalità e un rinno-

vato impegno verso la cooperazione internazionale. 

Solo attraverso un'azione collettiva, basata sulla condi-

visione di informazioni, sullo sviluppo di capacità con-

giunte e su una strategia di sicurezza marittima inte-

grata, sarà possibile navigare con successo queste ac-

que tempestose e garantire la sicurezza e la prosperità 
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del sistema marittimo globale per le generazioni future. 

L'Italia, con la sua ricca tradizione marinara e la sua 

posizione strategica, ha un ruolo cruciale da svolgere in 

questo sforzo collettivo. 
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